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Presidenza del 'Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 16,30).

SI dhl lettura del processo verbale della
seduta di ieri.

R U S SO, Segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale.

P RES l D E N T E. Non essendovi os~
servazi011l, Il processo verbale s'intende ap~
provato.

Annunzio di presentazione di disegni di legge

P RES I D E N T E . Comunico che è
stato presentato il seguente disegno di legge
di miziativa:

del senatore Berlingieri:

«Erezione di un monumento in Aspro~
monte per celebrare il nome Italia }> (1748).

Comunico inoltre che è stato presentato
il seguente disegno di legge:

dal l'vIÙustro della dtfesa:

"
Norme per la concessione di un premio

agli uftìClali direttori del tiro ed agli ufficiali
deltrotecnici c deHe comunicazioni deUa Ma.
rina» (1749).

Questi disegni di legge saranno stampati,
distribuiti ed assegnati alle Commissioni
competenti.

Amumzio di deferimento di disegni di legge
alia deliberazione di Commissioni per-
manenti

P RES I D E N T E Comunico che
il Presidente del Senato, valendosi deUa fa.
coltà conferitagli dal Regolamento, ha defe~
rito i seguenti disegni di legge alla delibe~
razione:

della sa CommiSSlOne perliUlllente (Fman.
ze e tesoro):

«Assegnazione di contributi alla "Fon~
dazione per lo sviluppo degli studi sul hi.
lancio statale" » (1388-B);

«Abolizione dell'imposta di fabbncazione
sui minerali di mercurio e SUI prodotti deri~
vati » (1739), p.revio parere della 9a Commis~
SlOne;

della 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunicaziom
e marina mercantile):

« Modifiche alle disposizioni sulle compe-
lenze accessorie del personale deHe F erro~
\Ie dello Stato approvate con legge 31 lu~
glio 1957, n. 685, e successive modificazioni },

(1736), previa parere della 5a Commissione.

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E. Comunico che j

senatori Lussu e Spano hanno presentato
una relazione di minoranza sul disegno di
legge:

{( Programma straordinario per favorire
la rinascita economica e sociale della Sar-
degna, in attuazione dell'articolo 13 della
legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 3 »

(1408).

Questa relazione sarà stampata e distri~
buita.

Seguito della discussione del disegno di
legge: {( Istituzione di una Università sta-
tale in Calabria» (1676)

P RES I D E N T E . L'o11dine del giorno
reca il seguito della discussione del disegno
dì legge: « Istituzione di una Università sta-
tale in Calabria ».
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.È'.iscritto a parlare il senatore MIliterm
Ne ha facoltà.

M I L I T E R N I. Onorevole Presidente,
onorevole signor Ministro, onorevoli colle~
ghi, in sede di discussione del Piano deUa
scuola, :nella seduta del13 ottobre 1959, ebbi
l'onare di sottoporre alla valutazione del Se~
nato e del Governo alcuni emendamentI agli
articoli 18, 29 e 42. Il comma agglUntivo
all'articolo 42, diventato 52 nell'articolazIone
del testo definitivo del Senato, come ricor~
dai Ieri sera, è del seguente tenore: «Per
le esigenze delle Facoltà delle Università e
degli Istituti di istruzione superiore umver~
sitaria che saranno istituiti nelle regioni che
ne sono pnve, sono creati nel decennio 1959~
1960~1Y68~69, 150 nUOVI posti di professon di
ruolo ». La norma ebbe fortuna perchè tu
ImmedIatamente confortata dall'adesiune
del Governo (e mi sia consentIto rinnovare
al Ministro del tempo, il nost,ro illustre col~
lega Medici, la gratltudme delle regioni in~
leressak e della scuola italiana), dopo es~
sere stata tenuta a battesImo da Illustn col~
leghi: Tirabassi, gIà emento P'residente del~
la 6a Cammissione del Senato, Bellisano,
aggi salerte e lucido relatore del disegno dI
legge per l'1stituzione della priIl1a Università
in regione sprovvista, la Calabria, Picardi,
Berlingieri, Desana che ~ desidero ricor~
darlo ancora. senatore Domm ~ vOll1e par~

tecipare come senatore pIemontese, l'il rap~
presentanza cioè di quella regIone che fu
culla del1'Unità d'Italia.

Senatore Danini, mI perdom, ma ella Ien
sera, dalle altezze non sempre serene deLla
fungaia invalontariamente velenosa del suo
olimpo atomico, ha visto male in quest'Aula.
Qui non c'erano nè ci sono, soltanto, sena~
tori calabresi o piemontesi, comunisti Q de~
mocristiani, missini o socialisti, monarchid
a sacial-demooraticl o Uberali; qui, vivad~
dio, ci SOino innanzitutto e soprattutto sena~
tori d'Italia. E poi, senatore Donini, ieri se-
ra, oontro le pie intenzioni deUa sospensiva
cOlmunista, non eravamo soltanto noi sena~
tari calabresi democristiam. Tutto il Senato
ha votato contro. Ancora una volta, soli era-
vate voi. . . come ieri l'altro nel deporre l'ul~
tima, tragicomica corona sul già barcollante
mausoleo di Stalin, a Mosca.

Venerdì 4 dicembre 1959 l'emendamento
veniva riproposto in Aula e, come molto op~
portunamente rkorda il collega BeUisario
nella sua analitica e documentata relazione,
l'iniziativa si estendeva e veniva convalidata
dall'adesione di tutti i GruppI politici del
Senato. Infatti, la norma di cui al comma ag~
giuntivo all'articolo 42 giUngeva in Aula, non
con la sola modestissima firma di chi parla
e dei colleghi illustri ed autorevoli che la
onora:no, fin dalla nascita, della loro prezio~
sissima ades,ione, ma per ,l'iniziativa solidale
e risolutiva dei seguenti altn Illustri colle~
ghl ~ desidero ripeterne i nomi ~ rappre~

sentanti autorevoli dell'intero a]1CO politico
del Senato della Repubblica. Cerulli Irelli,
Jannuzzi (l'illustre Presidente della Giunta
consultiva per il Mezzogiorno) Fortunati,
Genco, Luporini, Salari, Baldini, De Luca
Luca, Pajetta, Granata, MOllaldl, Macaggl,
Ferrari, Moneti, Barbaro, Venditti, Batta.
glIa, Corbellini, Zotta.

Come risulta dal resoconto della 197a se~
duta della terza legislatura del Senato della
Repubblica, femendamento veniva approvato
all'unanimità, senza discussione, previe sem~
plici letture del testo e dichiarazioni favore~
vol,i del relatore, l'illustre e compianto pre~
sidente senatore Zoli, e del Ministro deUa
pubblica istruzione senatore Medici. E non
poteva essere diversamente.

Le Regioni ancora prive di UmversItà sono
tutte ubicate In zone che non possiamo non
considerare dI notevole valore strategico per
l'impegno politioo e storico dell'Italia nella
soluzione di ben notI, vasti, complessi pro~
Memi umani, spirituali, culturali e sociolo~
gici, a dimensione nazionale ed internazio~
naIe. Dall'Alto A!dige, unica regione setten~
trionale del Paese ancora priva di U:niversità.
la cui inserzione nelle dimensioni politiche,
eoonomiche e sociali dell'Europa moderna è
non soltanto di attualità, ma problema dI
fondo dell'Italia; agli Abruzzi, alla Calabria
e alla Lucania, sono tutte ZQne ove .la pre"
senza dell'alta cultura italiana, l'attivazione
della rioeJ1ca scientifica, la lievitazione di
una sempre più responsabile e spiritualiz"
zata forma mentis imprenditoriale e tecnica
è, non soltanto problema specifico di politica
interna del Paese, ma, vorrei dire, soprat~
tutto, impegno generale e solidale, al fine di
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rendere sempre più estesa è dinamica l'lr~
radiazione delJe componentI sostanziaH della
presenza, partecipazione ed espanSIone del! a
cultura e deHa tecnica Italiane ed europee
in zone nevralgIche dell'Europa, del bacino
de) Mediterraneo, del Medio Oriente, del

nuovo mondo afro~asiatico,
Come molto acutamente rileva, in chiave

eH serena obiettività, il collega BeHisario,
l'istituzione delle Università nelle regioni che
ne sono prive non deriva, quindi, la sua ge~
'nesi nè dalla considerazIOne di nvendicazio~
ni campaniHstiche, nè, senatore Donini, da
escandescenze retoriche di patnottismo re~
gionalistico. Obbedisce, al contrario, all'ur~
gente ed ormai indifferibile necessità storica
ed opportunità politica generale di strumen~
tare sempre più degnamente la missione del~

l'alta cultura e della ricerca scientifica, in~
tese come valori dello spirito, fattori di ci~
viltà e di progresso.

Non sarà certo l'Italia a vole,r dIVentare
area depressa neI qUa'dro culturale europeo!
Non sarà ceno l'Italia a voler COilllnettere
l'errore di quel materialIsmo, SIa pure dia~
lettico e stanco, che presume dI ridmre a>l~
l'economIa la dIalettica della stona, IdentI~
hcando e presumendo di CIrcoscrivere e con~
chiudere, ad esemplO, la nnasCIta del Mez~
wgiorno, così come delle altre zone sotto~
sviluppate dell'Europa e del mondo, nella
Inera attIvaZIOue del proce~~I dI sviluppo
economico.

Il Mezzogiorno, da « borgo chsamato », po~
t'rà anche essere promosso a « strapaese i,dil~
haco» dello sVIluppo economICO; ma tutto
CIÒ non può soddisfare ChI, guardando al
caromino dell/umanità, al possibi,H allarga~
menti delle nuove dimensioni delle famiglie
del popoli, giustamente SI preoccupa e si
deve preoccupare che la propria gente abbIa
a portare, nella nuova famIglia, le sue schiet~
te ricchezze spirituali, i teSOrI di penSIero e
di sensibihtà civile che trasmIsero i padn.

I cattolici, tutti gli itahani, hanno sempre
creduto fermamente nel dinamismo del pen~
siero per la scoperta e la conquista della
realtà aUa luce della ventà, perchè hanno
creduto e credono fermamente nei supremI
e perenni \Calar i dello spirito. Ed è il come
piuto processo di sVIluppo di quest) valori

umam, di questi fattorI dI civiltà che occor~
re garantIre al Mezzogiorno d'Italia che, da
Crotone a Sa>lerno, pur consegnò all'Italia le
fiaccole e i tesori scientlfin di quelle scuole
che, pOSSIamo ben dido, sono state le p'rj~
illJssime Umversità itahche

Occorre scuotere, onorevoJi coUeghl, pro~
prio mediante una pIÙ articolata, decentrata
strutturaziane periferica della strumentazio~
ne operatIva deHa scuola Italiana, moltI
strati sociali del Mezzogiorno, da quella po~
SJzwne (come dIre?) (H luminosa inerzia,
in CUI forse li ha folgorati ]1 baglIo,re delI<.t
tradizione classIca. Occorre mnestare su
questa t,radizione Il valore dei tempI nuovi,
cioè di quell'umanesimo, integrale nell'im~
pegno globale di tutti i talenti, che è anche
umanesimo imprenditoriale e tecnico, di cui
Il Mezzogiorno ha soprattutto bisogno, per
la compiuta certezza ,del suo divenire e per
la sua stonca missione di civiltà, nell'area
del Mediterraneo e del nuovo mondo afro~
aSIatico.

II fatto che il nostro Paese abbIa Regioni
come l'Emilia, che, cqn una popolazione dI
3 milIom e 600 TInla abitantI, ha quattro Uni~
versità (Modena, che è a 36 chilometri da
Bologna, e pO'I Parma, a 50 chilometri da
BolognCl, e pOl Ferrara, a 50 chilometri da
Bologna) per cm in EmIlia, vivaddJO, non
CI sono facoltà decentrate perchè abbiamo...
le Università decentrate, o come le Ma,rche
che, con una popolazione di un mIlione e 360
mJla abitantI, hanno tre Università; e che vi
siano altre Regioni, come la Calabria, con
circa 2 'mIlIoni e 500 mila abitantI, e glI
AbruzzI con circa 2 mIlioni dI abitanti. sen~
za Università; o altre ancora, come la Pu~
gha, con 3 milioni e 400 mila abItanti, con la
sola giovane Università di Ban, frequentata
da oltre 13 mila allievi, che debbono assog~
gettarsI a turill successIvi per la penuria
delle aule; è un fatto che conferma, clamo~
rosamente, che non è più ragionevole, oggi,
impedire Il sorgere di nuove Università nel
Mezzogiorno contmentale e nelle altre re~
gioni sprovviste.

La realtà, non solo Italiana, consiglia di
guardare con diverso spirito a questi pro~
blemi: perchè il numero degli studenti uni~
versitari deve aumentare anche III Italia, così
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carne avviene in tutti l Paesi maderni. EccO'
pel'chè è bene affermare, con chiarezza di
Impegni, l principi che hannO' ispirato il
Pia!l1Oper la scuola, e qumdi l'emendamento
all'articolo 52 e il disegno di legge per l'isti~
tuziane della prima Università m regione
sprO'vvista, la Calabria.

Primo: occarre, indubbiamente, speciahz~
zare le Università minori affinchè cancen~
trina, sop'rattutto all'inizio, l loro mezzi su
poche Facoltà, pe:rchè in tal modo patiranno
conseguire pienamente, e spessa megliO' ,delle
Università maggiori, i loro fim

Secondo: accarre liberarsI dal .preconcetto
che in Italia vi SIano trappe UniversItà, e
saprattutto troppi studenti universitari; e
perciò bisogna esaminare, con comprensione,
le iniziative di contrade i cui studenti, man~
cando le Università, vanno a sovraffollare
le altre, cO'n danno generale. La quantità, la
massa opaca e impersonale vanno, mfatti,
sempre a detrimentO' della selezione e della
qualità. L'Università sovrapopolata è, qua~
si fatalmente, Università scientificamente
depressa, difficilmente ivi potendosI creare,

tra dacente ed alunni, quell'intimo circuito
che fa la vera scuola, creando il cenacolo
della scienza, della coscienza professionale e
dell' esperienza sCIentifica.

Terzo: occorre riaffermare serenamente,
se volete anche con distaccata pacatezza.
l'importanza notevole, a volte decisiva, che
ha per la vita culturale e civile di una re~
gione la creazione di un'Università.

Questi principi sana statI recentemente
riaffel'illati, malto autorevolmente ed oppor~
tu:namente, in un volume che a me sembra
meriti di essere assai attentamente letto e
meditato per l'avvenire della scuala ita1ia~
na. La ha soritto il nastrO' illustre callega e
MinistrO' della pubblica istruzione, senatare
BoscO', aftrantanda il tema' « Le esigenze
di domani e la funzione della Stata )}.

L'econamia italia!l1a ha bisO'gno non 50'10'
di qualificaziane del lavorO' del braccio, ma
anche ,di qualificaziane del lavaro del pen~
siero: ciae di laureati, e saprattutta di
laureatI pravenienti da facaltà scientifi~
che che, nell' equiJibria delle camponenti
classiche e tecniche, assicurino una forma

mentis sempre piÙ dinamicamente aperta
alle istanze dell'umanesima integrale.

Mi sia consentita riferire due autorevoli
e sintomatiche constatazIOm, una di un do~
cente universitaria, l'altra del Consigliere
delegato di una grande azienda. Le ho
lette sul numera del 24 attabre scorso del~

1'« Avanti}) !

Il professar Bruno De Finetti, dell'Ateneo
romana, calcola, ad esempio, che la stima
del fabbisogna di matematici da assumere
ogni annO' per le sole mansIOni di tipO' ap~
pIicatlva nelle aziende, si aggiri sulle 300
unità, mentre gli ultimi dati statistici rife~
riscono che in tutti gli atenel italiani SI
sono avuti, ogni anna, e per tutte ,le esi~
genze ~ non per le mansiom applicative
delle sale aziende ~ appena 297 laureati.

L'ingegner GiorgIO' Valerio, Cansigliere
della Edisan, trattandO' dell'inserimentO' de!
giovani ingegneri nell'industria in generale
ed in quella elettranica in particolare, di~
chiara: «Mentre aggi l'industria trova can
difficaltà il persanale tecnico, si assiste a una
vera dispersiane di energie versa facaltà che
si ritiene presentinO' minori difficoltà, la:d~
dave piÙ proficua ecanamicamente e sacial~
mente potrebbe riuscire una formazione tec~
mca sia pure di impegna minore di quella
pO'htecnica attuale)}.

È in verità una critica cartese ma dra~
stica cantro la persi5tente abitudine di mO'lti,
saprattutta nel Meridione, a preferire i set~
tari umanistici ~ giurisprudenza, magisterO',

lettere ~ disertandO' e nan attivando le vo~
cazIOni per quegli indirizzi di laurea aggi
semp,re piÙ sollecitati dal manda della cuI~
tura tecnica~professiO'nale, dell'econamia e
della prO'duziane.

Meditiamo, ancara per un attImo, onare~

vO'li calleghi, l risultati delle note indagim
promosse dalla S.V.I.M.E.Z. sulle previsiam
per il 1975. Per tale data, mantenendo ferma

!'incrementa media del reddito nazionale del
4,5 per centO' annua, accO'rrerà disparre di
1.195.000 dirigenti, pari al 5,6 per centO' dI
tutte le farze di lavoro; di 2.960.000 teCl1JCI
intermedI e addetti al caardinamenta, pari
al 13,9 per centO', di 943.000 capi subalterni
pari al 4,4 per centO', di 10 miliani e 347.000
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operai qualificati, pari al 48,6 per cento, oltre
che di 4.349.000 unità dI personale generico.

Di fronte ad un quardro di sì vaste e com~
plesse proporzioni, il problema fondamentale
diventa quello di assicurare la formazIOne
dei quadri direttivi in misura assai più larga
dell'attuale, in modo da sopperire alle esi-
genze che si prospettano in un fu turo non
lontano per una società sempre più indu~
,>trializzata e democraticamente articolata.
Si ripropone quindi come problema fonda~
mentale quello della scuola 111generale e del~
l'Università in partIcolare, in quanto scuola
,>u cui grava la duplice responsabIlità di for~
nire al Paese non soltanto i quadn dIfettivi
ad alto livello, ma anche, e vorreI dire in~
nanzitutto e soprattutto, i quadri Istituzio~
nali ed ist,ruzionali che dovranno operare,
con azione sempre più estesa, ambientata,
orizzontale e decentrata, la più idonea e pro~
gressiva formazione spirituale e sociale, qua-
lificazione e specializzazione tecnico~profes~
sionale dei teonici intermedi, dei capi subal~
terni e del grande esercito del lavoro quali~
ficato. A questa esigenza corrisponde l'Uni~
versità per la Calabria, fondata ed istituzio~
nalmente strutturata sulla base di un pri~
ma gruppo di Facoltà esclusivamente tecni~
che, come è nella specie: Facoltà di scienze
matematIche, fisiche e naturali e biennio
propedeutico di ingegneria, nella città di Ca~
tanzaro, Facoltà di agraria e scienze fore~
stali nella città di Cosenza, Facoltà di ar~
chitettura nella città di Reggia Calabria,
con la creazione in prospettiva, anche in
Italia (ce n'è una sola, attualmente, nel
mondo, in America, a San Francisco), di
una Facoltà di architettura abbinata ad
una completa Faciltà di ingegneria sp~
cializzate in costruzioni antisismiche. E
la Calabria, e Reggia, la città martire dei
terremoti, sono zone la cui vocazione a que~
sti studi è davvero ragione di vita oltre che
di scienza.

Onorevoli colleghi, è proprio in conside~
razione della più estesa irradiazione degli
effetti propulsivi dell'Università nella vita
culturale e civile di una regione che deve es~
sere considerata e valutata l'opportunità, la
fecondità dEJlla felice formula moderna del~
l'articolazione funzionale decentrata della

Università. È appena il caso di ricordare
che, trasceso ormai e superato il preconcetto
della sede unitaria, l'Università eon facoltà
decentrate è formula moderna già da tempo
in atto in ItalIa ed all'estero: vedasi, ad
esempio, Il'Università cattolica del Saoro
Cuore con facoltà a Milano, a Piacenza, a
Roma ed in altri paesi del mondo; l'Univer~
sità di Londra, di OXiford e Cambridge, l'Uni~
verrsità di Califorrnia, con sede principale a
Berkeley, che dal 1868, data della sua fon~
dazione, ad OggI ha decentrato facoltà in
ben 7 centri U'I1bani diversi della Cailifornia,
oltre ben inteso alle altre Università cah~
forniane, la Standford University e l'Uni~
versità di Los Angeles. Così come nelle al~
tre moderne Università con facoltà decen~
trate, il coordinamento didattico funzionalle
ddla vita scienhfioa ed amministrativa delle
Università è garantito ,dal Rettorato unico,
che nella specie avrà sede a Catanzaro.

L'Università di Calabria persegue, OVVIa..
mente, nella regione e in tutto il Paese, an~
che un'altra finalità primaria: queUa di ren~
dere effettivo il diritto aHa studio fino agli
ultimi gradi universitari. Si tratta, cioè, non
solo ~ come opportunamente rilevava il re.
latore, senatore Bellisario ~ di vincere i re~
sidui dell'analfabetismo, non solo di elevare
la cultura di base ,al livello medio, diffonden~
do nella massima misura la scuola seconda~
ria inferiore; non solo di istituire scuole me~
die di grado inferiore, specialmente nel set~
tore tecnico~professionale; ma si tratta an~
che di dare a tutti i giovani l,a possibilità
effettiva di raggiungere i più alti gradi degli
studi, specialmente nel campo della tecnica
e delle scienze, al cui potenziamento è in~
dissolubilmente condizionato, neU'interesse
di tutta la società nazionale, lo sviluppo e il
progresso effettivo delrla società meridionale.

Non per indulgere a considerazioni senti~
mentali, che potrebbero in quest'Aula essere
autobiografiche per molti, nè per cedere a

I tentazioni retoriche o, peggio ancora, dema.
gogiohe, ma perohè è realtà, perchè è verità,
io sento ill dovere di ripetere, anche nella
solennità di quest'Aula, che se al cospetto
di una regione come la Calabria, squassata
per millenni dalle alluvioni, dai terremoti,
dai maremoti e dalla miseria, taluno, come
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recentemente Jean Meyriat, ha potuto scri~
vere e parlare persino di «traumatismes
historiques et sociaux» e di ',pessinnsme
essentiel » delle popolazioni bruzie; e tal'al~
tI o ha maagaw ie stratificazioni e le cristal~
lizzazioni di un mondo chiuso, ove troppo
spesso le giovam generazioni crebbero se~
gnate dal crisma antltetico del « timido» e
del « ribelle », ciò è anche dovuto alla trop~
po spesso precoce ed eccessiva canca di sa~
crificIO che è stata imposta, da secoli. ai
ealabresi per la conquista di un posto nel
mondo e dI un'arma per servire il Paese.

Onarevole signor Presidente, anorevole si~
gnar Ministro" onarevoli colleghi, Il 27 set~
tembre scorso, allorche ebbI l'onore di inter~
venire alla discussiane di questa disegno di
legge, nell'Aula della 6a Commissiane, eb~
bi l'impressione ~ di cui ha avuta la
conferma anche ieri sera in quest' Aula ~

che non sempre si riveli esatta la visione
della situaziane attuale della scuala dI base
in Calabria. Ritengo perciò doveroso ricor~
dare alcune ofre ed alcuni dati, ripetendo,
ancora una valta, una serena osservaziane
del compianto presidente Zoli: «Chi ami
veramente la Repubblica non può non volere
anzitutto che l'ami il popolo, e non SI induce
questo ad amarla mettendo in evidenza solo
ciò che rimane da compiere (ed in Calabria
e nel Mezzogiorno è ancora mal to ciò che
rimane da compiere), anche se non è stato
possibile compierlo, trascurando dI ricono~
scere ciò ehe è stato compiuto ». Orbene, per
la scuola elementare la polItica del Parla~
mento e dei Governi democratIci deUa Re~
pubblica dal 1946A7 al 1959~60 registra un
aumento di scuole che, da circa il 150 per
cento in più nel Centro~Nord, va oltre il 530
per cento m più nel MezzogIorno ed in Ca~
labria. Il che significa che 'il numero delle
scuole elementari è stato quasi sestuplicato
nelle regioni meridionali. Se è vero, peral~
tra, che restano ancora notevoli ed allarman~
ti differenze e lacune da colmare, è anche ve~ I
ro che in questi ultim! 15 anni, specie nell'ul~
timo quinquennio, in moltissimi Comuni del~
la CalaJbria e del Mezzogiorno sono state
create scuole medie, scuole professionali dI
tipo agrario, industriale, artigianale, cO'm~
merciale e marinaro, istituti professionali;

e sono scuole affollatissime, assIstite da un
programma di edilizia scolastica in parte
reahzzato e in piena fase di laborioso com~
pletamento cO'n ifinanziamenti previsti dalle
leggi 9 agosto 1954, n. 645,17 dicembre 1957,
n. 1229, 1') marzo 1957, n. 90, 3 agosto 1949,
n. 585. Il predetto programma inoltre è in~
tegrato, per quanto concerne l'Istruzione
professionale, dal vasto piano di interventi
previsto dalla legge speciale per la Calabria
per un importo di 10 miliardi e 700 milioni,
di cui un milIardo per scuole professionali,
un miliardo e 200 milioni per scuole residen~
ziali e 8 miliardi e 500 milIoni per qualIfica~
zione professIOnale. Esistevano in Calabria,
nell'anno scolastico 1959~60, 14 licei cJassici
statali e 3 parificati; 5 lioei scientifici aftol~
latissimi, con sezioni staccate in vari co~
mum; 4 istituti magistrali statali e 5 pari~
ficati con anneSSI, modernissImi collegi, 7
istituti tecnici dI tipo commerciale e per geo~
metri, a Reggio Calabria, Cosenza, Catanza-
ro, SIderno, Vibo Valentia, Paola e Castro~
villari, oltre a numerose sezioni staccate a
GIOia Tauro, PalmI, Taurianova, Soverato,
Crotone, eccetera; 6 rinomate scuole indu~
striaili, alcune delle quali con oltre cmquanta
anni di tradizione e di specializzazione a
Reggio Calabria, Cosenza, Catanzaro, Castro~
vilJari, Crotone, Fuscaldo, con molte sezioni
staccate in altri Comuni; 4 istituti tecnici in-
dustriali, a Reggio Calabria, Cosenza, Ca~
tanzaro, Crotone; 3 iStItuti tecnici agrari; un
istituto tecnico nautico a Pizzo, e scuole
marinare, tra cui quelle di Melito Porto Sal~
VO, Amatea e Cetraro.

Alle predette istituzioni, vanno ad aggiun~
gersi le moltissime scuole medie e profes~
sionali, i nuovi licei scientifici ed i nuovi
istituti tecnici industriali, commerciali e per
geometri, di cui il ministro Bosco, al quale
sento il dovere di rinnovare pubblicamente
e solennemente la gratitudine della mia re~
gione, ha ulteriormente dotato la scuola ca~
labrese.

È opportuno aggiungere qualche dato sta~
tistico sull'indirizzo scolastico della gioven~
tù calabrese. Tralasciando tutti gli altri tipi
di scuole, dai dati dell'anno 1957~58 si rileva
che gli studenti degli istituti tecnici agrari
sono 2.122, che nelle 221 classi degli istituti
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tecnici, commerciali e per geometri studia~
no 6.595 alunni; nel settore umal11stIco, in
426 classi, studIano 11.829 alunni. Nello stes-
so anno 1957~58, gli studenti universitari del~
la regione calabrese, che nel 1955~56 erano
1.610, risultavano essere 1.842 per l'iscri~
zio ne al primo anno.

Facoltà prescelte: poco meno del 50 per
cento, indIrizzo umanisllco; poco più del 50
per cento, indirizzo sCIentlfico. ComplessI-
vamente si può atlermare, SIa per le scuole
che per le Università, che i dati statistici
denotano in Calabria una costante e pro~
gressiva prevalenza delle frequenze negli
istituti e nelle facolta tecnico~protessIOnali
e sClenllfiu: dò anche per effetTO del-
l'onentamento, dell'interesse e delle prospet~
tive dei giovam e delle farniglie verso atti.
vItà che offrono più sicure ed immediate
possibilità di impIego, nel settore opera~
tIvo della tecnica. Certo, se sono ancora po~
chi i 1.842 giovani che risultano iscritti al
primo anno, non sono pochissimi i 2.122
giovani degli istituti tecnici agrari, i 6.595
alunni degli Istituti tecnici commerciali e
per geometri, i 2.500 alunni degli Istituti
tecnicI industriali, i 12.000 alunni dei Li~
cei: sono oltre 23.000 giovani calabresi (che
però costituiscono, purtroppo, appena il 15
per cento di tutta la gioventù calabrese), cui
finalmente, nell'interesse di tutta la Nazio~
ne, lo Stato democratico, con il disegno di
legge sottoposto all'esame del Senato della
Repubblica, si appresta a rendere possibile
ed effettivo il diritto allo studio, consenten~
do al Paese, nell'interesse generale, una se~
lezione sempre più rigorosa ed obiettiva,
nella cernita reale di tutti i talenti.

La presentazione di questo disegno di leg~
ge, come obiettivamente afferma il relatore
Bellisario all'inizio della sua relazione, in~
dica la chiara e decisa volontà del Governo
che si mantenga fede all'impegno assunto dal
Parlamento quando approvò l'emendamento
all'articolo 42 del Piano della scuola, alla cui
norma programmatica Governo e Parlamen~
to si apprestano a dare una prima, concre~
ta attuazione con l'istituzione della Univer~
sità nella regione calabrese.

Per questa realizzazione ~ è doveroso l'i.

cordarlo ~ da anni, il Gruppo parlamentare

democristiano della mia regione, nei due ra~
mi del Parlamento, aveva tenacemente pre.
disposto i primi dIsegni dI strumentazIOne
legIslativa, e ne è testimonianza anche un
documento che è stato trasmesso, 111 que~
StI giorni, aglI onorevolI senalOl i dal mIO ca.
rissimo corregionale onorevole GIUseppe
Reale, solerte, tenace ed appassionato rela~
tore del dIsegno di legge di imzIatlVa par~
lamentare, nell'altro ramo del Parlamento e
nelle competenti Connl1lssiol1l di studio del
Comitato permanente per la Calabna che
nella sua aZIOne programma tICa ehoe a por~
re come punto focale l'rslIlu.llOne dell'Um~
versità calabrese.

La concretezza dell'attuazione è garanti.
ta, onorevoli colleghi, sia dal plano di fman~
Zlamento di cui agli articoli 4 e 8 del dlse~
gno ai legge, Sia dall'l11iziativa fervlda e rea~
lizzatrice dei maSSllTIl enti localI della re~
gione calabrese. L'articolo 4 del disegno di
legge autonzza la Cassa depositi e prestIti
a concedere all'Umversità di Calabria mu-
tui fino all'ammontare dI lire 3 mIliardi e
400 mihoni, con Il contributo annuo costan~
te per 35 anni da parte dello Stato nella mi~
sura del 5 per cento. La quota delle annua~
lità di ammortamento non coperta dal con~
tributo statale, il quale ammonta all'inClr~
ca al 70 per cento, sarà assunta e garantita
da un consorzio costituito dalle tre provin~
cie della Calabria e dai tre Comuni sedi di
Facoltà.

In considerazione delle condizioni econo~
miche dei predetti enti, il sesto capoverso
dell'articolo 4, collega Donini, autorizza il
Ministro del tesoro a concedere con proprio
decreto la garanzia dello Stato sui mutui
previsti. La detta somma, fino all'ammon~
tare di lire 3 miliardi e 400 milioni, sarà
impiegata, a norma dell'articolo 4, per « co~
struzione, ampliamento, adattamento, com~
pletamento di edifici del Rettorato e delle
Facoltà, ivi compresi gli stabilimenti an~
nessi, quali collegi, case dello studente, non~
chè per l'arredamento e le attrezzature scien~
tifiche ».

Per le opere edilizie più urgenti nonchè
per le immediate necessità dell'arredamen~
to e delle attrezzature scientifiche è autoriz~
zata la spesa di altri 600 milioni cui si prov~
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vede, a norma dell'articolo 8 del disegno
di legge, Gon un'aliquota delle disponibilità
nette recate dal provvedimento legislativo
di variazione al bilancio per l' esercizio 1960~
1961. A norma dello stesso articolo 8, ultimo
capoverso, alla spesa di 224 milioni e 200
mila lire per i nuovi posti di professore di
ruolo e assistente ordinario si provvederà,
per l'esercizio finanziario interessato, «me~
diante utilizzazione di quota parte delle som~
me destinate all'istruzione superiore sui fon~
di accantonati, relativamente all'esercizio
medesimo, per il finanziamento del Piano
per lo sviluppo della scuola, nel decennio
dal 1959 al 1969 ».

È infine pacifico che istituendosi l'Univer~
sità della Calabria ~ giusta concorde affer~
mazione della relazione del Governo (pagi~
na 1) e della relazione Bellisario della 6"
Commissione (pagina 2) ~ come prima con~

creta attuazione di una norma programma~
tica del Piano della scuola, l'Università del~
la Calabria, così come le altre Università
che saranno istituite in regioni sprovviste,
benehcierà ~ e mi sia consentito auspi~

carlo, in grado preferenziale ~ di tutti gli
altri benefici e contributi previsti dal Piano
decennale per lo sviluppo della scuola.

Sarebbe, invero, ipotesi irrazionale ed an~
tisociale, oltre che assurdo giuridico, assi~
curare.

"
il latte omogeneizzato del Piano

della scuola agli organismi adulti e negarlo
ai neonati.

Onorevole Donini, ella sa che si narra,
in alcuni testi ove forse storia e leggenda
suggestivamente si confondono e si fondo~
no insieme, che a Parigi, prima che SOl"~
gesse la Sorbona, con i primi collegi per
gli studenti poveri, dalla munificenza del ca~
nonico Robert de Sorbon, e poi con gli edifi~
ci splendidi dalla magnificenza del cardinale
Richelieu, docenti e discenti celeberrimi da
quell'Università illuminarono i secoli, aven~
do cattedra e scanno sulla misera paglia:
questa umile ed inesausta madre delle messi
e del buon seme, su cui pure ebbe culla e
trono il primo vagito terreno del Verbo di
Cristo, nella grotta di Betlemme!

Onorevoli colleghi, io sono d'accordo con
il collega Donati in ordine all'emendamento
proposto all'articolo 2, emendamento che,

a mio avviso, dovrebbe anche placare le
perplessità dei colleghi socialisti, in quanto
sopprime l'indicazione della data di inizio
del primo anno dei corsi accademici e rimet~
te, per ciò stesso, al Governo, il compito
responsabile di stabilire tale data, previo
accertamento rigoroso delle condizioni stru~
mentali necessarie per l'adeguato funziona~
mento dell'Università.

La Calabria e tutto il Paese hanno essen~
zialmente bisogno di scuole funzionali, la
cui strumentazione operativa dia la più am~
pia garanzia del massimo rigore scientifico
e didattico; e se questa garanzia richiederà
ancora settimane o mesi di attesa, sarà tem~
po aureamente speso!

Ho, però, il dovere di documentare al Se~
nato il mirabile sforzo compiuto con enco~
miabile dinamismo dai massimi enti locali
e soprattutto dalle tre Amministrazioni pro~
vinci ali della Regione calabrese che, peral~
tro, da tempo hanno sul tappeto questo fon~
damentale problema.

Chi ha l'onore di parlarvi, onorevoli col~
leghi, già 11 anni or sono, come presidente
dell'Amministrazione provinciale di Cosenza,
trovò all' ordine del giorno questo problema
e tentò di dare la sua modesta collaborazio~
ne nel predisporre i primi schemi ammini~
strativi e di massima per una soluzione che
fervidamente ed operosamente auspicava; il
sorgere di una Facoltà di agraria dell'Uni~
versità Cattolica di Milano e Cosenza.

Onorevole Donini, a proposito di Univer~
sità libere e non statali, ella mi insegna che
intorno al 1150 l'Università di Parigi e poi
la Sorbona sorsero ad iniziativa dei Mae~
stri liberi, contro le pretese monopolistiche
del Reverendo Cancelliere di Notre~Dame,
e che fu un pontefice, Gregorio IX, a con~
cedere ai Maestri liberi il privilegio costi~
tutivo!

Onorevoli colleghi, ho qui a disposizione
del Senato non soltanto una messe di no~
tizie, da me attinte direttamente presso le
tre Amministrazioni provinciali, di Cosen~
za, Catanzaro e Reggio, e più volte del re~
sto pubblicate dalla stampa regionale e na~
zionale, ma anche una documentazione fo~
tografica e cartografica, fornitami dall'il1u~
stre e lungimirante Presidente d~Il'Ammi~
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nistrazione provinciale di Catanzaro, profes~
sor avvocato Aldo Ferrara; notizie e docu~
mentazioni da cui risulta che le tre Ammi~
nistrazioni provinciali, non solo hanno già
provveduto a porre a disposizione del Ret.
10rato e delle Facoltà le sedi e le prime
attrezza ture scientifico~didat tico~funzionali,
ma hanno anche assunto !'impegno di do~
tare immediatamente Rettorato e Facoltà,
distaccandolo dalle varie Amministrazioni
provinciali, del relativo personale di Segre-
teria.

È altresì in atto da tempo !'intesa di mas~
sima tra le tre Amministrazioni provinciali
e le tre Amministrazioni comunali di Co~
senza, Catanzaro e Reggio, le tre Camere di
commercio, industria ed agricoltura della
Regione ed il massimo istituto di credito del~
la Regione, la Cassa di risparmio di Cala~
bria, per la costituzione del Consorzio per
l'Università. Ne è in quest'Aula autorevole
ed illustre testimone il senatore Nicola V ac~
caro, che già nella sua funzione di beneme~
rito presidente della Camera di commercio
industria ed agricoltura di Cosenza, or è
circa un anno, annunziando un contributo
di quel benemerito ente camerale pari a
200 milioni, faceva sua !'iniziativa del co-
stituendo Consorzio che, tra gli altri com~
pili istituzionali, in sede di studio, ad inizia~
tiva del Comitato civico della provincia di
Cosenza, così come del competente Comi~
tato per la Calabria, si è anche proposto il
compito di dotare l'Università di Calabria
di un congruo numero di borse di studio
a favore di studenti italiani e stranieri.

Onorevole signor Presidente, onorevole si~
gnor Ministro, onorevoli colleghi, certo è
necessario garantire all'Università di Cala~
bria la più rigorosa e razionale fondazione
tecnico~funzionale e didattico~scientifica e
quindi finanziaria e amministrativa. Siamo,
infatti, di fronte alla istituzione di una nuo~
va Università in una zona nevralgica e stra~
tegica di sviluppo della Europa mediterra~
nea. Siamo perciò impegnati nella struttura~
zione tecnico-scientifica e didattico-funzio~
naIe di una specifica premessa politica.

Il che significa che la nuova Università
non dovrà essere nuova soltanto perchè ul~
tima nel tempo, ma soprattutto ed essen~

zialmente in virtù di uno spE:.cifico impegno
storico del Parlamento e del Governo a dar
vita, gradualmente ma con inizio dalla fon-
dazione, ad un'autentica, nuova forma di
Università, realmente posta a servizio della
politica di sviluppo del Mezzogiorno e della
missione storica della compartecipazione
dell'Italia e dell'Europa mediterranea alla
politica di sviluppo economico~sociale del
terzo mondo afro~asiatico.

La Calabria che ha già costituito e con-
tinua a costituire un vasto campo di os~
servazione per la politica di sviluppo del-
l'Europa mediterranea e per l'Italia ~ lo

rilevava nel corso della sua recente visita
di lavoro il Presidente Fanfani ~ è stata ed

è «laboratorio di molte esperienze econo-
mico-sociali» (lieto anch'io di constatare,
con il Presidente del çonsiglio, «che l'oc~
casione Calabria abbia servito a beneficio di
tutta l'Italia meridionale»), la Calabria ~'l
tutta l'Italia è lieta di fornire un altro mo~
mento storico, dialettico e tecnico della di-
namica di sviluppo del Paese: il ridimen~
sionamento, l'ammodernamento, la revisio~
ne e la ristrutturazione organica delle no-
stre tradizionali strutture universitarie.

L'Università di Calabria, già programmata
dai Borboni nel 1806, sarà la prima Univer-
sità istituita dalla Repubblica Italiana!

Ed è bene, anche perciò, che per l'uni~
versità italiana l'arduo ma necessario ed
urgente impegno di rinnovamento abbia ini-
zio da una delle più estreme regioni meri-
dionali dell'Italia e dell'Europa, ove più
urge la necessità di assicurare la formazio-
ne delle nuove leve culturali, imprenditoria-
li e tecniche che, ai diversi livelli, dovranno
attivare la politica di sviluppo e di inser~
zione sempre più attiva dell'Italia nella evo-
luzione sociale del bacino del Mediterraneo
e del Medio Oriente.

Ecco perchè, onorevoli colleghi, non ri~
tengo opportuno, in questa sede, insistere
per !'istituzione di questa o quell'altra fa~
coltà tecnica, come ad esempio della facol~
tà di Economia e Commercio o di Chimica
e di Chimica Agraria a Cosenza o altrove,
convinto come sono che questo disegno di
legge getta soltanto il seme di quella che
dovrà essere, e non potrà che divenire sem~
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pre meglio, una compiuta, nuova Universi~
tà, proiezIOne operativa, sul piano scienti~
fico ed economico~sociale, dI una specifica
premessa polItica, comune all'Italia ed al~
]'Europa.

Onorevole Presidente, onorevole Ministro,
onorevoli colleghI, ho detto all'inizio che
!'istituzione dell'Umversità calabrese non ri~
sponde nè a ristretti ed angusti criteri di
rivendIcazIOnismo locale, nè per altro è
espressione dI mere, prestigiose e anacro~
nistiche escandescenze romantiche di pa~
triottismo regionale!

E questo penso vada riaffermato specie
nell' anno in cui l'Italia celebra il primo cen~
tenario della sua Unità e firma a Torino la
Carta socIale europea, tappa davvero sto~
rica verso la meta dell'unità di Europa. Ma
proprio per questo, perchè la mia regione ~~

penisola della Penisola ~ si senta sempre

più insenta nello slancio vitale dell'avve~
nire d'Italia e d'Europa in un mondo libe~
ro; proprio perchè la gioventù d~ Calabria
sappIa essere sempre meglIo vigile e respon~
sabile avanguardia della gioventù d'Italia e
d'Europa nelle paCIfiche battaglie della ci-
viltà e del progresso, per la redenzione dei
popoli nella libertà e nella verità, mi sia
consentito ricordare che fu la Calabria, già
prima zolla benedetta col sacro nome d'Ita~
lia, ad iniziare i moti gloriosi per l'indipen~
denza e per la libertà: dall'indomita resi-
stenza d'un pugno di calabresi, asserraglia-
ti a speranza ed immolazione sul fortino di
ViglIena, nel 1799; ai vespri calabresi di So~
veda Mannelli, nel 1808; al martirio dei cin~
que eroi cosentini nel Vallone di Rovito, po~
chi giorni prima dell' olocausto dei fratelli
Bandiera, il 25 luglio 1844!

Onorevole Donini, ha ragione, è storia ele~
mentare delle scuole inferiori. Ma non per
questo cessa di essere sacra storia d'Italia!

E mentre l'Italia celebra il primo cente~
nario della sua Unità, la Calabria ritiene non
tanto suo diritto quanto, soprattutto, suo
dovere nazionale e sua missione di estrema
regione mediterranea dell'Europa continen-
tale porsi al servizio della comunità nazio~
naIe ed europea con un più vigile impegno
di attiva partecipazione alla costruzione dei
tempi nuovi.

La presenza della civiltà cristiana, la pre~
senza missionaria dell'Italia e dell'Europa
nel bacino del MedIterraneo, in Africa e nel
Medio Oriente, hanno la loro naturale base
storica di irradiazione nel Mezzogiorno. E se
l'Italia è il grande molo dell'Europa mediter-
ranea, il Mezzogiorno e la Calabria ~ peni-

sola della Penisola ~ ne sono le ardite pun-
te avanzate, protese dalla natura e dalla sto-
ria verso la conquista di nuovi orIzzonti alla
redenzione umana.

Il recente viaggio del Presidente del Con-
siglio dell'Italia Repubblicana nell'estrema
regione meridionale del Paese ~ e sento il

dovere civico di rinnovare la gratitudme del.
la Calabria al Presidente Fanfani ~ si in~

quadra in questa vasta prospettiva del bi-
lancio spirituale e degli orizzonti socIali del-
l'incivilimento. È da tali orizzonti che si enu~
cleano l'istanza politica e la legittimazione
sociale degli ulteriori sacrifici che, per mol-
ti anni ancora, saranno chiesti a tutti gli
italiani per vincere, proprio nel campo della
scuola e sul terreno del Mezzogiorno, nen'au~
spicio di Cavour, di Sturzo e di De Gasperi,
la battaglia del secondo risorgimento! Per
l'unità economica e sociale del Paese, per
l'avvenire democratico deglI italiani e degli
europei in un mondo libero. (VlVl applausl
dal centro. Molte congratulaZLOm).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore De Luca Luca. Ne ha facoltà.

D E L U C A L U C A. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, signor Ministro, io vo~
glio l'Università in Calabria, ma nel pren~

dere la parola in questo dibattito mi sia
consentito di fare un passo indietro e di
riallacciarmi alla visita fatta dall' onorevole
Fanfani in Calabria. Il collega Vaccaro, nel
suo intervento ,e poco fa il collega Militerni,
hano parlato di quella visita esternando la
loro gratitudine al Presidente del Consiglio
per avere mantenuto la promessa dell'Uni-
versità, ma non hanno sfiorato in sostanza
tutto ciò che l'onorevole Fanfani in Cala-
bria ha visto con i propri occhi e toccato
con le proprie mani. Desidero parlare io di
queste cose appunto perchè fu proprio in
quella circostanza, o meglio in quel tragico
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ambiente, che l'idea demagogica ed inganna~
trice di Istitmre una Università III CalabrIa
maturò e si completò nell'animo e nella
mente del Capo del Governo.

V A C C A R O. SCUSI, senatore De Luca,
perchè ingannatrice?

D E L U C A L U C A. Ghelo spIego
subito.

C RES P E L L A N I. E perchè dema~
gogica?

D E L U C A L U C A. Gliela spiego su~
bito. Dunque l'onorevole Fanfani scese in
Calabria e si rese conto di tutta la dlsgrega~
zione sociale ed economica della regione.
Ascoltò la voce dI quei sindaci che chiedeva~
no acqua, luce, fogne, strade, scuole, case,
fonti di lavoro. L'onorevole Fanfam prese
appunti, per diversI gIOrni, III Calabna. Poi,
concluso Il suo viaggio in mezzo alla farsa
grottesca delle vacche dell'Opera Sila, la~
sciò la CalabrIa con tutti i suoi problemI
insoluti: lasciò i disoccupati, lasciò l sot~
toccupati, lasciò i senzatetto. (IntarUZlOYll
dal centro). Onorevole Vaccaro, lei sa molto
bene che in fatto di polemica, come diciamo
noi in Calabria, mi invita a pasta e carne.
Non mi provochi. Lasciò i lebbra si di Lon~
gobucco, i tracomatosI dI Cutro. Prima dI
riprendere la via del ritorno, l'onorevole
Fanfani tenne un rapporto ai Vescovi ed ai
notabili delle tre Provincie e promise a quel1i
di Reggia Calabria la Facoltà di architettu.
ra, a quelli di Cosenza la Facoltà di SCienze
agrarie e a quelli di Catanzaro la Facoltà di
scienze naturali e due anni di ingegneria.
Tutto il resto, nonostante gli appunti, forse
contava poco per l'onorevole Fanfani. Non
contava, per esempio, il fatto che nella mia
regione si registra la più alta percentuale di
famiglie povere rispetto a tutto Il resto di
Italia. Italia: 11,8 per cento di famiglie po.
vere; Nord: 1,5 per cento; Centro: 5,9 per
cento; Mezzogiorno: 28,3 per cento; Cala~
bria: 37,7 per cento. Non contava forse, per
l'onorevole Fanfani, la vita quotidiana che
conducono queste famiglie: mangiano er~
be senza condimento, vestono stracci, abi~
tana tuguri.

Onorevoli colleghi, il settimanale «Roto~
sei », nel numero 42 del15 ottobre di questo
anno, ha pubblicato un'inchiesta sulla Ca~
labria. Vediamo un po' cosa dice, per esem~
pio, il dottor Giovanni Ravalli, prefetto di
Catanzaro, OggI trasferito a Reggio Emilia.
Dice GIOvanni Ravalli: {( Una triste regola
del Sud è questa: che il meglio migliora,
mentre Il peggio conduce al peggio. Ed ecco
un triste vantaggio del Sud: la resistenza
al bisogno. Nelle zone agricole della mia Pro~
vincia il reddito medio pro capite corrispon~
de a 100 lire al giorno; molti vivono così di
fichi d'india, castagne, e di quelle erbe che la
provvida natura del Sud offre spontanea~
mente ». E continua il Ravalli: «Qui giu~
stamente dicono che piOve sul bagnato, per~
chè un'altra verità è questa: lo Stato manda
i chIrurghi di nome là dove ci sono i forun~
coli, e dove ci sono da fare le perforaziom
dar crani spedIsce i medici di campagna ».
Questo afferma il dottor GIOvanm Ravalli.
prefetto di Catanzaro, in questa inchiesta
fatta dalla rivista « Rotosei » in Calabria.

Vediamo un po' cosa dicono, per esem~
pio ~ quando si parla della Calabria bisogna
che il Senato sappia queste cosa ~ due

pescatori: Vincenzo Guarnieri e Pantaleone
Ranieri, sempre su questa rivista « Roto~
sei »: « Il mare è la ricchezza nostra; solo
che quando tira diventa una maledizione. Si
alza a cinque o sei metri da terra, fa paura.
In estate va bene; stanotte, vedete, siamo
rimasti in mare cinque ore ed abbiamo pe~
scato un po' di triglie; abbiamo guadagnato
1.500 lire in due, 750 lire a testa. In estate
va bene: arrivano i villeggianti e il pesce si
vende un po' di pIÙ; se .peschiamo hene, in
una giornata arriviamo a guadagnare 4.000
lire, ossia 2.000 lire a testa. Di inverno è
un'altra cosa: se il mare è buono usciamo,
ma. è difficile che il mare sia buono; in un
mese è capace che fa una sola giornata di
bonaccia, e quando tira forte, come si fa
ad uscire? L'acqua arriva fino alle case, e
noi non abbiamo barche a motore; sono
poveri battelli a remi, i nostri! Allora in un
mese è capace che guadagniamo solo tre~
mila lire in due: 1.500 lire a testa ». Altro
che gli istituti marinari a cui si riferisce il
collega Militerni!
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J A N N U Z Z I Senatore De Luca, vo~
glamo parlare dell'Università?

D E L U C A L U C A. Io devo parlare
della Calabria; e poi parlerò anche dell'Uni~
\ ersità, perchè tutto si inquadra. Perèhè
l'idea dell'Università è demagogica ed in~
gannatrice? Perchè in questo modo voi cre~
dete di mettere a posto le cose! Piano, piano,
collega J annuzzi! Poi parleremo anche della
Cassa per il Mezzogiorno.

In questa rivista « Rotosei » Giorgio Lam~
berti non parla più; Giorgio Lamberti era
un calzolaio di 31 anni, era malato, non po-
teva curarsi. Il 2 settembre, in una catapec~
chia nel Comune di Stilo, si è legata la cin-
ghia al collo e si è ammazzato; a 31 anni,
onorevole Ministro. Forse per l'onorevole
Fanfani non contavano neanche le 30.000
famiglie che abitano in baracche. Nella mia
Regione, a Catanzaro, su una popolazione
di 65.000 abitanti, 5.000 famiglie abitano
in tuguri. Se moltiplichiamo per quattro,
ossia per l'indice medio nazionale, abbiamo
che su 65.000 abitanti, 20.000 stanno nei tu~
guri, ossia un terzo della popolazione.

E leggo altri dati che riguardano la Ca~
labria: il risparmio bancario e postale in
Calabria ammonta a 13 miliardi ossia appe~
na all'l,58 per cento di quello totale del
Paese. Le anticipazioni della Banca d'Italia
segnano la cifra più bassa rispetto a tutte
le alfre Regioni d'Italia, cioè a dire 1'1 per
cento del totale nazionale; come pure la ci~
fra più bassa viene registrata per quanto ri~
guarda le operazioni di portafoglio, ossia

1'1,7 per cento del totale. Mentre poi il sag~
gio di sconto, sia per la parte commerciale,
sia per la parte finanziaria, è superiore a
quello praticato in tutte le altre regioni del
Paese. Il dissesto delle finanze locali rap~
presenta l'indice più alto di tutta Italia. La
Amministrazione provinciale di Catanzaro,
collega Militerni, ha 5 miliardi di debiti. Ed
ancora altri dati: su 406 Comuni, 354 centri
abitati sono senza acqua e 250 senza fogna~
ture. Catanzaro è senza aoqua. A Cropani,
S. Pietro a Maida si beve l'acqua con i vermi.
Ascoltante cosa dice il professar Roberto
Colosimo, alto funzionario della Cassa del
Mezzogiorno su « L'Almanacco Calabrese»:

« Per quanto riguarda gli acquedotti in Ca~
labria, su 406 Comuni della regione calabre~
se, con una popolazione complessiva di 2
milioni 200.000 abitanti, soltanto 88 hanno
una dotazione idrica che potrebbe ritenersi
sufficiente; altri 38 hanno necessità di no~
tevoli integrazioni; ben 213 hanno appena
qualche risorsa locale rappresentata da pic~
cole sorgenti o fontanelle spesso inquinate;
38 Comuni sono assolutamente privi di ac-
qua ». E porto altri ,dati: onorevole MinistDo,
questi riguardano proprio la scuola. Il 73
per cento degli edifici scolastici manca nel-
la provincia di Catanzaro; il 67 per cento
manca nella provincia di Reggia; 1'80 per
cento manca nella provincia di Cosenza.
Ecco, onorevoli colleghi, per la Calabria una
prospettiva triste di analfabetismo, di se~
mianalfabetismo, di inqualificazione; pro-
spettiva certo non degna di un Paese che si
dice civile, che vorrebbe essere moderno. A
tutt'oggi sano scappati via dalla Calabria
116.000 lavoratori all'anno. Il « Mattino» di
Napoli del 24 ottobre di quest'anno pubbli~
ca questa notizia di cronaca: « Per richiede~
re la riapertura di una scuola, una ragazza
oalabrese percorre 36 chilometri a piedi;
una bimba calabrese della p'I'Ovincia di Co~
senza ha percorso ohre 300 chilometri, dei
quali 36 a piedi per recarsi al capoluogo,
dove ha consegnato una petizione con un
centinaio di firme al Provveditore agli studi
per ottenere la riapertura di una scuola e la
destinazione di un insegnante nel suo pic~
cOllo borgo rurale ».

Ma tutto ciò, dicevo, forse conta poco o
conta nulla. Avremo l'architettura a Reggia,
avremo le scienze naturali e il biennio d'in~
gegneria a Cat'anzaro, avremo le scienze
agra:rie a Cosenza: siamo a posto. Già si
profilano i postulanti che dovrebbero essere
incaricati dall'onorevole Ministro di inse-
gnare queste discipline. A Catanzaro abbia~
ma già bella e pronta una vecchia, corrosa
e cadente casa patrizia pronta a ricevere il
Rettorato per 90 milioni di Hre.

Onorevoli colleghi, perchè ho detto e con~
tinuo a dire tutte queste cose? Perchè pro~
prio l'altro giorno un commerciante di Mi~
lana, il quale conosce la Calabria come io
oonosco la Cordigliera delle Ande, si me~
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raviglia di quello che io gli dicevo 'a pro~
posito delle condizioni di vita delle popola~
zioni calabresi. Quel commerciante mi dice~
ve: « Ma come, avete vino, avete olio, avete
zolfo, avete sale, avete bergamotto, avete
agrumi, avete la Cassa per il Mezzogiorno,
avete l'Ente Sila, la Pubblica Amministra~
zione si può dire che in Italia è tutta in
mano ai meridionali, a Milano noi milanesi
paghiamo !'imposta per la Calabria, adesso
avrete l'Università: che cosa volete di di

., ?pIU. ».

Onorevole Ministro, abbiamo il vino e
abbiamo l'olio. Sambiase è un paese della
Calabria, un paese di 20 mila abitanti: la
sua superficie agraria è tutta vigne ed uli~
veti, ma ogni tre o quattro anni a Sambiase
c'è una rivolta, la rivolta dei vignaioli che
non possono pagare le tasse. Mentre sio
parlando, a Sambiase nessuno paga tasse.
L'esattore ha anticipato 100 milioni, ma non
riesce a realizzare un solo sequestro per~
chè ha paura, ha paura che lo ammazzino.
A Sambiase non scherzano: ne sa qaalcosa
l'Arma dei carabinieri, ne sa qualcosa l'ono~
l evole Pugliese, il quale, nella sua veste di
Sottosegretario per !'interno, durante una
di queste rivolte, non è potuto penetrare
in quel paese con la sua macchina e carr
tutti i suoi agenti armati di tutto punto,
perchè la piazza era presidiata da 10 mila
vlgnaioli in rivolta. Oggi anche i vignaioli
ricchi, o meglio queHi che sono considerati
tali, non pagano le tasse. Forse potrebbero
fare qualche sforzo, potrebbero ,pagarle, ma-
gari rateaJmente, ma non le pagano perchè
hanno paura della popolazione. C'è stato
qualcuno tra i piccoli che facendo leva sUl~
le rimesse dei propri figli emigrati all'este-
ro, ha pagato, ma ha pagato perchè si ~

trovato in mezzo a due paure: la paura di
non avere il passaporto per raggiungere i
propri figlioli all'estero e la paura di aver
bruciata la vigna. Costui ha scelto il pas-
saporto ed ha pagato, ma il giorno dopo
la vigna gliel'hanno bruciata. E così è
accaduto per altri cinque piccoli vignaioli
che si sono trovati nelle stesse condizioni:
anche costoro hano scelto il passaporto,
ma il giorno dopo la vigna l'hanno trovata
bruciata.

Onorevole Ministro, Ugo Ruffolo non è
un vignaiolo ma, come è noto, è uno stu~
dioso di problemi economici e non ha
niente a che fare con il mio Partito. Ugo
Ruffolo è un alto funzionario della F.A.O.
Ebbene, ecco alcuni dati che Ugo Ruffolo ci
fornisce su ({ L'Almanacco calabrese» del
1958: si tratta di dati che riguardano la
sottoccupazione in Calabria e il grado di
sottoccupazione totale.

Nel Mezzogiorno: salariati 66,5 per cen-
to, coltivatori diretti 36,5 per cento; in
complesso 48,3 per cento. Nel Settentrione'
salariati 37,9 per cento, coltivatori diretti
30,6 per cento; in complesso 32 per cento.

In Italia: salariati 54,5 per cento, colti-
vatori diretti 32,6 per cento; in complesso
38,6 per cento.

In Calabria: salariati 65,8 per cento, col~
tivatori diretti 49,8 per cento; in complesso
56 per cento.

E dice ancora Ugo Ruffolo: «Si può ag~
giungere che ciascuna delle altre regioni
mendionali ha un quoziente inferiore a
quello della Calabria. Dal prospetto stesso,
poi, si rileva che la media calabrese del
scottoimpiego complessivo supera di gran
lunga la media del Mezzogiorno (48,3 pel'
cento) che a sua volta è superiore alla me~
dia nazionale (38,6 per cento)).

E dopo aver dimostrato, con altrettante
sconvolgenti cifre, il ristagno economico
della Calabria, Ugo Ruffolo conclude: «Abi-
tazioni rurali, impianti igienici, attrezza~
ture sanitarie, edifici scolastici, istituti di
addestramento professionale e di qualifi~
cazlone tecnica, comunicazioni e trasporti
agevoli e sicuri costituiscono, poi, gli ele-
menti essenziali per un minimo di cor~
l edo civile in Calabria. La carenza plurise~
colare e la presente sgomentevole insuffi~
cienza di siffatte opere richiede energie di
l ecupero alle quali non paiono bastare ~

onorevole senatore Jannuzzi questo è in~
dirizzato a lei ~ estendendo lo sguardo ~

tutto il compartimento meridionale, le
forze della Cassa per il Mezzogiorno e l'at~
iività degli enti di riforma. Tanto meno
paiono bastare in quanto, come è noto,
tali straordinari interventi disposti dai Go~
verni repubblicani hanno provocato la ta-
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cita e indisturbata obliterazione degli or~
dinari stanziamenti di bilancio i quali, per~
tanto, si addensano in favore delle altre
regioni italiane, non permettendo in tal~
modo che si appiani mai il divario tra le
diverse parti del nostro Paese ».

Fin qui Ugo Ruffolo; ma vediamo un po'
cosa ci dice il professar Giuseppe Isnardi~
a proposito dell'analfabetismo in Calabria,
in base al censimento del 1951: su una po~
polazione di 1 milione 800 mila abitanti, ave~
vamo 1 milione e 20.844 analfabeti e semi
analfabeti, vale a dire il 58,79 per cento
della popolazione.

Oggi la situazione non è mutata, onore~
voli colleghi, eppure in dieci anni poteva,
forse, essere capovolta!

Secondo il professar Tagliacarne, la Ca~
!abria occupa l'ultimo posto nella gradua~
toria delle regioni italiane e per quanto ri~
guarda il reddito e per quanto riguarda i
consumi e per quanto riguarda il risparmio.

Onorevole Ministro, 55 anni fa, in base
aHa legge 25 giugno 1906, n. 255, la cosid~
detta legge Chimirri, furono predisposti i
lavori della strada Arena~Serra S. Bruno,
in provincia di Catanzaro. In 55 anni, di
questa strada sono stati costruiti solo 2500
metri; il Iresto, dieci chilometri, non mi
risulta che sia stato ancora costruito.

Su 406 Comuni, 154 paesi devono esser~
trasferiti se non si vuole che essi, un giorno
o l'altro scompaiono perchè travolti dalla
piena dei torrenti e dalla furia delle allu~
VlOm.

Illus'tre collega Bellisarlo, lei certamen~
te, per conto suo, ha scritto un'ottima rela~
zione sull'Università in Calabria. . .

B E L L I ~ A R I O. Grazie.

D E L U C A L U C A. .., ma non sa
che SeIlia Superiore, Fossalto, S. Lorenzo
del Vallo, tanto per citarne alcuni soltan~
to, sono paesi che camminano. In questi
paesi, infatti, quando piove, la popolazio~
ne è in allarme; in questi paesi che cam~
minano, quando piove, di notte i cittadini
montano la guardia.

E, onorevoli colleghi, ascoltate ora cosa
5crive Paola Verna, sulla rivista «Concre~

tezza» dell'onorevole Giulio Andreotti. Per
il modo come scrive e come interpreta i
fatti, penso che Paola Verna sia una mili~
tante dell'Azione Cattolica. Ma, a parte il
suo com.mento, ecco cosa sorive a proposi~
to di un campo di lavoro organizzato dal~
l'Associazione italiana del S.C.I. (il Servi-
zio civile internazionale è un'organizzazio-
ne sarta dopo la prima guerra mondiale,
per costruire, con lavoro volontario e gra-
tuito, alcuni villaggi distrutti dalla guerra
lungo la frontera italo~francese).

«In Calabria ~ scrive Paola Verna ~

appunto si svolgeva quest'anno un campo
di lavoro, al quale, nello scorso settembre,
ho partecipato. Il nome della località è Cro~
dfisso, a sei chilometri da Bianco, che è sul
mare Ionio, relativamente vicino a Catan~
zaro. Crocifisso è crocefisso su una collina
intorno ad una croce. Non so bene perchè,
mi ha dato fin dal primo istante un'im-
pressione di morte. È abitato da lOO~120
persone, radunate in poche case. Non han~
no luce elettrica, non hanno negozi, non
hanno Chiesa, non hanno nulla. Ha un'uni~
ca strada, ha un'unica fontana, costruita
in precedenti campi di lavoro.

« Quest'anno si costruisce un piccolo aSl~
lo infantile di grande utilità in un posto
dove ogni famiglia va a lavorare la terra,
e c'è bisogno di assistenza per i piccoli.
L'assistenza dell'infanzia ~ afferma Paola
Verna ~ in età pre~scolastica era la mia

mansione. Fin nei bambini piccolissimi ho
avuto così modo di scorgere quelle carat-
tuistiche che mi hanno fortemente impres~
sionata negli abitanti di Crocefisso.

Una rete fittissima di sentimenti coinvol~
ge questa gente. Niente sarebbe di più sba~
glialO che dire: sono gente semplice. Al con~
trario, sono gente, direi, agonizza:nte per la
loro complessità. Troppo spesso ci si sente
nell'impossibilità di far ahro che assisteI e
a questa loro tragica, meqvigliosa morte.
(Interruzione del senatore Caruso. Replica
del senatore Vaccaro). Le antichissime civl1~
tà, i secoli e secoli di umanità che hanno
filtrato. . . ».

V A C C A R O. Veniteci a trovare, se
volete veramente conoscerci!
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D E L U C A L U C A . Senatore Vac~
caro, questa è la rivista di Andreotti, il suo
Ministro della difesa. (Vivace interruzione
del senatore Vaccaro. Richiami del Presi~
dente). Ecco la vergogna: che l'asilo intan~
tHe debba essere costruito in quella fra~
zione con i campi di lavoro gratuiti!

V A C C A R O. È certo che con il vo~
stro ostruzionismo non si viene a capo di
nieute!

D E L U C A L U C A . Riprendo il
filo di Paola Verna: ({ Le antichissime d,
viltà, i secolì e sccoJi di umanità che han~
no fiìtrato in sè, che portano nel sangue,

sebbene inconsapevoli, fanno della loro vj~
ta un'opera d'arte, retta quindi da leggi al
tempo stesso sfuggenti ed ind.erogablli.
Chi le infrange è colpevole e in questa di~
rezione va considerato il loro esasperato ~
incombente senso della trasgressione. È
un po' lo stadio a cui giunge l'uomo coltis~
fimo e di grande spiritualità che, avendo
bruciato in sè molte epoche e civiltà, si
Boverna ritiutando norme esterne, secondo
uno stile interiore. La differenza è natural~
mente che nel caso di Crocifisso è un fatto
collettivo e inconsapevole e nel quale la
tradizione sostituisce !'interiorità »,

Onorevoli colleghi, onorevole Ministro.
diceva quell'amico commerciante di Mìla~
no: avete la legge speciale. Ebbene, dicia~
ma qualche cosa anche sulla legge specIale.

Anche qui c'è un abisso fra i programmi
e le opere. Sono le cifre che denunciano
la non applicazione della legge. Ognuno può
controllare nei vari centri delle tre pro~
vince interessafe quanto sia stato fatto fi~
no ad oggi e quanto non sia sta10 fatto, e
quali sO'mme, fra quelle stanziate, siano

state effettivamente impIegate. L'onorevo~
le Fantani sostenne in quest'Aula che la
l~gge speciale non era stata applicata e non
si pOleva applicare perchè mancavanO' i
progetti.

L'esperienza ci dice che sotto i Governi
della Democrazia Cristiana, quando ci sono
i progetti, i Governi stessi si barricano die-
tro la presunta mancanza dei fondi e quall~
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do ci sono i fondi si barricano dietro la pre-
sunta mancanza dei progetti.

Ma, a proposito della legge speciale, la ve~
rità è ancora un'altra. La verità è che nOI
calabresi con questa legge ci troviamo come
di fronte a un bidone; il bidone è costituito
dalla legge e il bIdonista è costituito dallo
Stato clericale. Infatti, con la legge speciale,
lo Stato incassa oltre 600 miliardi dI lIre
per una sovrimposta che i cittadmi italial1l,
nessuno escluso, pagano per impedire che la
regione calabrese, o meglIO il suolo calabre~
se, si sfasci e vada in rovma. DI questi 600
miliardi soltanto 204 vengono destmati alla
Calabria, cioè un terzo, mentre gli altri due
terzI 'rimangono nelle casse dello Stato.

V A C C A R o. Quando, durante la di~
SCUSSlOne della -legge, io presentaI l'emenda~
mento afiinchè l'intero ricavo vemsse asse"
gnato alla Calabria, lei come ha votato? Ha
votato contro.

D E L U C A L U C A. Ci sono i reso~
conti parlamentari che dicono anche quello
che ha aftermato Campilli, li andremo a ri~
vedere tutti e due e ne nparleremo.

Con questa operazione, dunque, lo Stato
SI assicura un'entrata fiscale dI decine di n1I~
liardI all'anno, lascia alla Calabna la terza
parte di tutto l'importo ~ starei per dIre

le briciole ~ e la Calabria resta sempre
saito !'incubo delle alluvioni. Cosa accade,
dunque, in sostanza? Accade che le allUVIOl1l
sommUOVOl1O urÙnlera reglOne, travolgo~
no uommi e cose; l'opinione pubblica è com~
mossa; si fa appello alla solIdanetà nazio~
naIe; i cittadini rispondono all'appello, i cit~
tadil1l pagano, ma pOI tutto SI traduce in una
vera e propria speculazione a carattere tn~
butano sulle sciagure geologIche di una in~
1na regione. Ecco il bIdone, onorevoli col~
leghi, che sta di fronte a noi calabresl.

Se poi volete avere un'idea (è un'altra co~
sa brutta che farà reagire qualche senatore
democnstIano 1) di come vengono spesi i
fondi della legge speciale, eccovene un esem~
pio. L'industriale Rivetti (io faccio nomi e
cognomi) è un uomo che, secondo il gergo
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tradizionale dei profittatori, ci sa fare, è un
dritto, o meglio era un dritto, perchè, se
non vado errato, requiescat in pace, è mor~
to; ma sono rimasti gli eredi di tutte le sue
scaltre e larghe operazioni finanzIarie. Co~
stui puntò lo sguardo tra Maratea e Prma
a Mare: è una zona questa che gli intendi~
t'Ori definiscono meravigliosa e considerano
tra le più belle dì tutta la costa panora~
mica che va dalla Costa Azzurra alle Iso~
le Eolie. È qui che !'industriale Rivetti ha
creato, con i contributi dello Stato, un lani~
ficio; è qui che ha comprato un castello in
faccia al mare e can i contributi dello Stato
ne ha fatto un albergo lussuosissimo, dove
per meSI vengano ospitate le famighe di mol~
tI notabili della Democrazia Cristiana; e,
se volete, a tal proposito, possiamo fare as~
sieme un'inchiesta, onarevalI colleghi. È qui
che !'industriale Rivetti ha comprato tra
l'altro 20 ettari di terra (ecco la legge spe~
ciale!) tra Maratea e Praia a Mare, OSSIa
tra la Lucania e la Calabria. Per trasforma~
re questi 20 ettari di terra. . .

J A N N U Z Z I. Ma dell'Università non
si sente parlare.

D E L U C A L U C A. L'Università nan
deve essere una truffa, come la Jegge spe~
ciale, ecco la mia conclusione, non deve es~
sere un altro bidane. (Interruzione del sena~
tore Iannuzzi). Per trasformare questi 20 et~
tari di terra ~ dicevo ~ il Rivetti ha chie~
sto ed ottenuto, sui fondi della legge speciale,
un contributo di un miliardo e mezzo; un
miliardo e mezzo per trasformare 20 cttari
di terra con una spesa media di oltre 70 mi~
lioni per ettaro! Ecco carne vengono impie~
gati i fondi della legge speciale, onorevoli
colleghi e onorevole Ministro!

Questo fatto che denunzio oggi al Senato
è di dominio pubblico. La notizia è apparsa
a più riprese sulla stampa ma non è stata mai
smentita nè dagli organi responsabili dI Go~
verno che hanno dato il contributo, nè da~
gli interessati che l'hanno ricevuto. Ho pre~
sentato al Ministro dell'agricoltura e foreste
un'interrogazione in proposito, ho sollecita~
ta la risposta ; sono passati alcuni mesi ma
la risposta non è ancora venuta. Nè mi si

dica, arrivati a questo punto, che tutto ciò
non ha niente a che fare con il provvedimen~
10 in esame. Tale provvedimento si inqua~
dra, si deve inquadrare nell'ambiente a cui
è destinato e quello che io ho descritto, ono~
rcvoli colleghi, in brevissimi tratti, è l'am~
biente della Calabria, l'ambiente della mia
regione. Altri, come accennava il collega Do~
nini, vi parleranno delle tradizioni culturali
della Calabria; vi ricorderanno Telesio, Cam~
panella, Fiorentino e il barone Galluppi. lo
vi ho parlato di una Calabria senza strade,
senza acqua, senza luce, senza fognature, sen~
za scuole, di una Calabria senza fabbriche,
di una Calabria senza prospettive; una Cab~
hria di analfabeti e semianalfabeti, una Ca~
labria di emigranti, di sottoccupati, di senza
lavoro, una Calabria che fa paura, una Ca~
labria con una classe dirigente polItica ~

consentite che lo dica ~ unicamente preoc~

cupata di puntellare le proprie losche e lra~
ballanti pasizioni elettoralistiche. Vi ho de~
scritta una Calabria che grida vendetta da
ogni parte, la Calabria di Melissa, "Onorevoli
c"Olleghi.

Onorevole Ministro, ripeto, io voglio l'Uni~
versità, ma non voglio bidonate, ecco il pun~
to. E vaglio una Università seria, non una
Università raffazzonata, decentrata, senza
adeguate attrezzature, senza professori di
ruolo. Non vaglIo un'Univ'ersità pezzente!
Ripeto, non voglio bidO'nate, 'Onorevole J an~
nuzzi. Io comprendo lo stato d'animo ,del mi~
nistro Bosco. EglI è meridianale e probabil~
mente, con questa iniziativa, vuale passare
alla staria. Ebbene, si accomadi pure; fac~
cia l'Università in Calabria, passi alla storia,
ma faccia una cO'sa seria! Ecco quello che
chiedO': un centro di studi, ciaè, che SIa ve~
famente tale e che non suoni 'Offesa alla Ca~
labria ed alla cultura. (Vivi applausi dalla
sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscntto a par~
lare il senatore Jannuzzi. Ne ha facaltà,

J A N N U Z Z I. Ho sentito malte cose
cia parte dell'opposizione, però non ho capi~
to quale sia la conclusione a cui l'opposizio~
ne vuole arrivare. Vuole arrivare, evidente"
mente, alla conclusione che, dato che la Ca~
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labria ha ancora alcune condizioni arretrate
per le quali bisogna provvedere, non si do-
vrebbe, intanto, attuare l'Università! Questa
mi pare sia la conclusione dei comunisti.

Il senatore Luca De Luca ha testè detto:
onorevole Ministro, faccia una Università se-
ria! Io desiderei dire ai comunisti: facciamo
una discussione seria! In questa sede stia-
mo discutendo un problema scolastico, con
la presenza del Ministro della pubblica istru-
zione, per l'impiego di fondi che riguardano
la scuola. Venire perciò a discutere di ac-
quedotti, di fognature, di case, significa evi-
dentemente porsi fuori tema. Nessuno dice
che di questi argomenti non si debba anche
parlare, ma se ne deve parlare evidente-
mente nella sede competente.

Chè, se in questa sede volessimo discutere
a fondo tutti i problemi del Mezzogiorno,
allora inviterei il senatore De Luca e gli al-
tri colleghi dell'opposizione a tener presen-
te la relazione che ho qui, che anche que-
st'anno il Presidente del Comitato dei mini-
stri per il Mezzogiorno, come per legge, ha
presentato al Parlamento e che credo pochi
di noi, in verità, abbiano avuto modo di
approfondire. In questa relazione è riporta-
ta tutta l'importante mole di opere attuat3
nel Mezzogiorno e nelle Isole ~ e quindi

anche in Calabria ~ dalla Cassa del l\t1ezzo-

giorno e dai singoli Ministeri.

D E L U C A L U C A. Io ho citato
Umberto Colosimo, funzionario della sua
Cassa, senatore Jannuzzi, che denuncia tut-
te le porcherie della Cassa! Non ho parlato
del sil1Jdaco, ho parlato di Colosimo!

J A N N U Z Z I . Senatore De Luca,
nei prossimi giorni presenterò, dopo aver-
ne dato conoscenza alla Giunta per il Mez-
zogiorno del Senato, un disegno di le;:;-
ge col quale proporrò che la relazione dd
Presidente del Comitato dei ministri per il
Mezzogiorno al Parlamento sia discussa dal-
le due Camere in sede ,di discussione dei bi-
lanci finanziari. In tal modo, se il mio dise-
gno sarà approvato, sarà in quella sede che
discuteremo, nella loro interezza, i problemi
del Mezzogiorno e non sulla base di 'sogget-
tive, a me soonosdute e, comunque, non au-
torizzate opinioni di singoli. Ma discutiamo

del modo come impiegare i fondi destinati
alla scuola! È ovvio ~ difatti ~ che se

opponessimo alla proposta del Ministro del h
pubblica istruzione un dfiuto ad istituiTc
un'Università in Calabria. . .

D O N I N I. Chi l'ha detto questo?

J A N N U Z Z I. Ma insomma, la con-
clusione del vostro discorso è questa! Non
vi contraddite con quello che avete detto!
(Commenti dalla sinistra). Dicevo, se non fa-
cessimo l'Università in Calabria, i fondi di
cui dispone il Ministero a questo scopo pren-
derebbero, necessariamente, altre destina-
zioni nè potrebbero essere volti a quelle fi-
nalità a cui ha accennato il senatore De
Luca.

M A C A G G I. Legga il disegno di leg.
ge: c'è un emel1Jdamento del senatore Do-
nati.. .

J A N N U Z Z I. Leggeremo il disegno
di legge.

Ora, l'argomento che desidero toccare è
un argomento di fondo, nella politica gene-
rale del Mezzogiorno.

Prima, però, vorrei permettermi di fare
aHa Presidenza una richiesta. L'istituzionè
di una nuova Università nel ,MezzogiDrno, che
sorge in Calabria, ma nDn è fatta solo per
la Calabria, proposta con un disegno di leg-
ge nelle cui relazioni opportunamente si di-
chiara che il problema di nuove Università
nel Mezzogiorno è problema di carattere ge-
nerale, tanto che si preannuncianD nuove
proposte per una Università in Abruzzo e
penso anche in Basilicata, è argomento che
doveva essere esaminato dalla Giunta del
Mezzogiorno del Senato, che deve dare ap-
punto il parere sui disegni di legge che ri-
guardano lo sviluppo economico e sociale
del Mezzogiorno.

P RES I D E N T E. Senatore Jannuz-
zi, la Presidenza ne prende nota. Le faccio
però presente che si tratta di un problema
specifico e di settore.

J A N N U Z Z I. Non è di settore, SI-
gnor Presidente, come ho spiegato.



Senato della Repubblica

488a SEDUTA

~ 22672 ~ III Legislatura

9 NOVEMBRE1961ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

P RES I D E N T E. Comunque mi farò
carico di riferire la sua richiesta.

J A N N U Z Z I. È un problema dI set~
tore, ma che riguarda, in genere, la sviluPPo
sociale del Mezzagiorna. Se un problema del~
la scuala è di settore in quanta tale, anche
i problemi della indus trializzazione o della
agricaltura diventanO' prablemi di settare.
Creda perciò di interpretare il pensierO' dei
miei calleghi della Giunta chiedendO' ~ sen~

za opparre alcuna pregiudiziale ~ che in

analaghe occasioni sia sentito il pareredel~
la Giunta.

E vengo al problema di ,fando cui ho
accennato: attenti che, nel fare una politi..
co. di risanamento del Mezzogiorno rispet-
to alle altre parti d'Italia, non si dimentichi
che lo sviluppo del Mezzogiarno deve proce-
dere di pari passo in tutte le sue regioni,
affinchè non accada che quel dislivello che
si vual calmare tra Nord e Sud nQln venga
poi a determinarsi a ad aggravarsi tra l'una
e l'altra regiane del Sud. Questo è un pro~
blema che accarre tenere particolarmente
presente in tutti i setta l'i. Si è parlato, per
esempiO', della creazione di poli di sviluppo
in determinate lacalità del Mezzagiarno. Sta
bene, ma a condizione che essi sianO' teni-
tarialmente distribuiti in mO'da che l'equili~
briO' ecanamica tra le varie regioni sia man-
tenuto.

È sotto questo aspetto che, nel campo del-
la cultura, approvo l'istituzione di un'Uni~
versità calabrese. La mancanza di un'Uni-
versità in una regione come la Calabria VUQI
dire polarizzare tutta l'alta cultura del Mez-
zogiorno a Napoli e a Bari. Questi sono in-
convenienti del passata. Nel passato, difat.
ti, nel MezzogiornO' si andava a studiare uni-
camente a Napali; adesso si va a Napali o
a Bari, quandO' nan si va altrave. Ma tutto
questo significa lasciare in candizionidi ar-
retratezza, in questo settore, alcune regiom
d'Italia.

Ragioni storiche, che è inutile ripetere, fan-
no sì che in altre parti d'Italia regioni piu
piccale abbiano un numero di Università
superiore a quello di regioni più grandi.
Ma, a parte i motivi storici, è inconcepibile
che, con una Costituzione come la nostra che

ha per base le Regiani, si ostacali la creazic-
ne di un'Università in una regiane che ne
è priva!

Ma c'è da vincere un'altra tendenza che
si è verificata nel passata e a cui qualche ara~
tare ha già accennato: il depauperamento j,n
alcune .regioni meridionali degli uomini più
preparati, specialmente nel campo professio-
nale, per il fatto che essi, avendO' seguito
gli studi universitari nei maggiori centri ita~
Hani e stranieri, vi sono poi rimasti stabi]~
mente. Uno studente che va a studiare in
una grande città, se è persona di valore, mal-
to facilmente vi rimane e la regiane d'ori-
gine lo perde. Spesso ritornano in patria i
mena preparati. Questo fenomeno non va
secondato. Ci preoccupiamo tanto dell'esodO'
dei contadini dRlle campagne: preoccupia-
moci anche degli studenti, degli universitari,
dei laureati che si allantanano dalle regioni
arretrate, non secondiama la tendenza al~
1'esodo da quelle regioni e facciamo che essi
utilizzino la loro preparaziane e la loro ca-
pacità nei luoghi di originebisognevoli di
sviluppo.

D'altra parte, il Parlamento deve applicare
l'articolo 34 della Costituzione, il quale sta-
bilisce che la Stato deve favorire i capaci
e i meritevali anche se privi di mezzi, onde
possano raggiungere i gradi più alti degli
studi. L'istituzione di nuove Università che
pongQlno gli studenti meno abbienti, ma ca-
paci e meritevoli, in gradO' di raggiungere i
più alii gradi degli studi risponde al pn>
cetto .costituzionale.

Questa, onorevoli colleghi, è politica pro-
fondamente sociale. Sembrerebbe che, quan-
do si parla di Università, ci si occupi sol-
tanto di esigenze delle classi ricche: tutt'al-
tra! Gli abbienti hanno la possibilità di man~
dare i loro figlioli a studiare 1n qualsiasi
Università italiana o straniera; sono le clas~
si meno abbienti, quelle più povere che han-
no bisogno, per far studiare i giovani più
capaci e più meritevoli, di scuole di qualsiasi
grado a più immediata e diretta portata.

Quanto finora ho detto rigua~da gli aspet-
ti positivi della proposta. In senso critico bi-
sogna invece osservare che il problema della
creazione di una nuova Università non è sol-
tanto problema di edifici, di mezzi, di gabi~
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netti scientifici, ma è anche e soprattutto
problema di insegnanti di adeguato livello.
D'altra parte, se le Università non sorgono
e se posti non vi sono, i giovani non sa~
l'anno mai stimolati alla preparazione neces~
saria per concorrere alle cattedre e volge~
l'anno la loro attività scientifica verso altri
settori.

Poco fa il collega De Luca ha posto in
prevenzione il Senato dicendo che dietro
questa nuova Università c'è già un certo
numero di aspiranti che desidera conquista~
re le cattedre. Non so se questo sia esatto,
ma se realmente vi sono già aspiranti degni e
preparati per l'Università calabrese, occor~
re compiacersene. Si verificherebbe quello
cui ho accennato poco fa e cioè che l'aper~
tura di una nuova Università stimolerebbe
nuove energie verso l'aspirazione al consc-
gdmento delle nuove cattedre.

M A C A G G I. Ma bisogna sceglierli.

J A N N U Z Z I . D'accordo, bisogna

anche saperli scegliere.
Infine si deve prendere atto delle dichia~

razioni fatte ieri dall'onorevole Ministro e
delle ripetute assicurazioni date dal Gover~
no nel settore della scuola, nel senso che
quanto si sta attuando nel campo universi~
tario in Italia, oggi, è ben lungi dall'arresta~

l'e l'opera statale in materia di scuola del~
l'obblIgo e per ogni altro grado di scuola.
Vi è il Piano della scuola, in corso di appro~
vazione, che soddisfa largamente le esigenze
della scuola dell'obbligo e ogni altra esigen~
za fondamentale della scuola italiana.

Bisogna procedere parallelamente tra i va~
ri settori della vita dello Stato e nel seno
di ogni settore.

Non ho capito l'atteggiamento dell'estre~
ma sinistra: se le leggi non si fanno, dice
che c'è dell'immobilismo; ma ogni volta che
il Governo presenta un disegno di legge,
oppone, come in questo caso, sospensivc,
pregiudiziali, proposta di rinvio che sono la
-via dell'immobilismo più pericoloso.

Non è detto che la soluzione dei problemi
debba procedere in modo che l'uno sia con~
dizionato nel tempo all'altro; si può proce~
dere anche di pari passo; l'essenziale è che

vi sia un coordinamento nelle varie azioni.
Ora, poichè non è dImostrato che il Go~

verno stia risolvendo il problema delle Uni~
versità senza contemporaneamente e coordi~
natamente affrontare gli altri problemi della
scuola e dei diversi settori della vita del Pae~
se, ed è anzi, con le proposte pendenti dinan~
zi al Parlamento, dimostrato perfettamente il
contrario, l'accusa dell'estrema sinistra, alla
quale fortunatamente non sembrano asso~
ciarsi i socialisti, che si voglia provvedere
alle Università a scapito di altre esigenze
cconomico~sociali, non ha fondamento.

Si fa al Ministro l'accusa di volersi creare
un monumento di riconoscenza nel Mezzo~
giorno!

BaS C O, Ministro della pubblica lstru~
zione. Non amo i monumenti! Naturalmente
non parlo di monumenti artistici!

J A N N U Z Z I. Si dice che, da buon
meridionale, il Ministro ha pensato al Mez~
zogiorno.

Onorevole Ministro, permetta che la rin~
grazi runche io a nome del Mezzogiorno! A
chi dice che qui si sta facendo del provin~
cialismo, vorrei rispondere nettamente che
non è provincialismo difendere gli intereSSI
della propria regIOne, come magnificamente
hanno fatto i senatori calabresi intervenuti
in questo dibattito. Provincialismo è quello
di chi, appartenendo a regioni più favorite,
si oppone allo sviluppo delle regioni che lo
sono meno.

Perciò avrei preferito, da buon italiano,
non ascoltare in quest'Aula voci di parlamen~
tari i quali, appartenendo a fortunate regio~
ni nelle quali gli istituti universitari sono
molti e sono completi, non possono comp'ren~
dere le condizioni in cui vivono coloro che
ne sono assolutamente privi, nè più e nè me~
no di come il saz,io non può comprendere
mai il digiuno!

Ed allora, sia dato un plauso aI parlamen~
tari della Calabria che hanno promosso que~
sto provvedimento, sia dato un plauso al Mi~
r:istro e al Governo che l'ha presentato. Non
voglio fare torto ad alcun Ministro, ma pen~
so.

"
che l'avere un Ministro meridionale

qualche volta possa giovare al Mezzogiorno'
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Onorevole Ministro, il monumento lei non
lo chiede, ma il monumento della ricanoscen~
za, che il Mezzogiorno e le genti calabresi
le tributano, è nel riconoscimento nan sol~
tanto dell'importanza di questa legge, ma
di tutto quello che lei sta facendo per il Mez~
zogiorno e per la scuola italiana. È certa~
mente questo un monumento che resterà co~
me segno di riconoscenza, non solo per lei
ma per il Governo che ella rappresenta. CAp~
plausi dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Luporini. Ne ha facoltà.

L U P O R I N I. Signor Presidente, ono~
revoli colleghi, signor Ministro, quando ieri,
alle soglie della discussione del presente di~
segno di legge, ho avanzato a nome del mio
Gruppo la proposta di sospensiva, 0.110 sco~
po ~ come ebbi l'onore di dire al Senato ~

di dare la precedenza ai disegni di legge
sulla scuola dell'obbligo, noi intendevamo
richiamare con energia l'attenzione del Par~
lamento e dell'opinione pubblica su quello
che oggi, senza dubbio, resta il problema più
urgente fra tutti i problemi della scuola ita~
liana; problema di carattere generale, na~
zionale, incalzante anche per lo stato di ma~
rasma in cui questo settore è stato gettato
dalle recenti esperimentazioni su scala illi~
mitata; la soluzione del quale, d'ahra parte,
è oJ1mai più che matura, nan soltanta nelle
cose, ma anche per ciò che concerne l'iter
legislativo dei provvedimenti relativi. A pro~
posito del quale ancora una volta ricordo
che esisteva un patto fra le varie parti po~
litiche perchè a tale discussione si addive~
nisse in quest'Aula subito dopo le vacanze
estive.

Evidentemente non patevamo sperare che
la nostra proposta di sospensiva ~ che si~
gnificava semplicemente far passare, nell'or~
dine deiprablemi scolastici, il presente di~
segno di legge, relativo all'Università di Ca~
labria, al secondo posto ~ venisse accolta;

ma almeno potevamo sperare di ottenere ~

dopo averla provocata, come giustamente ha
detto il signor Ministro ~ nella risposta del
Governo, un chiarimento circa le sue effet~
tive intenzioni, chiarimento atto a dissol~

vere i dubbi e i sospetti, purtroppo fondati,
di trovarci oggi, per ragioni che nulla hanno
a che fare con le esigenze della scuala ita~
liana, di fronte ad una volontà dilatoria del~
la maggioranza.

Purtroppo un siffatto chiarimento, signor

Ministra, non si è avuto dalle sue dichiara~
ziani, le quali C a nostra impressione) sono
state tali da convalidare, più che allantanare,
quei timori. Sano state dichiarazioni assai
ambigue e anche (mi consenta, anorevole
Bosco) contradditorie. Infatti ella ieri ci ha
detto che il problema numero uno della
scuola italiana è costituito, secondo il Go~
verno, dal Piano della scuola Ce il Piano
della scuola si trova ora davanti all'altro
ramo del Parlamento); poi ha cantinuato
affermando che il problema numero due è
quello del ({,riordinamento }) della scuola me~

dia (secondo l'espressione che ella ha usato).
Ed è appunto di ciò che dovremmo discu~
tere in quest'Aula. . .

B O S C O, Ministro della pubblica istru~
zione. Dunque, non sono stato ambiguo; an~
zi, mi pare di essere stato chiaro.

L U P O R I N I. Perchè allora si è insi~
stito e premuto per far passare avanti, vice~
versa, il presente disegno di legge?

Signor Ministro, ella ha vantato l'altissi~
ma percentuale di obbligati nell'età dagli Il
ai 15 anni che quest'anno si sono iscritti alle
scuole secondarie inferiori; ma io mi chiedo

se non debba essere questo un motivo de~
terminante e decisivo, per far sì che tale or-
dine di scuole venga tratto fuori dalla con~
fusione in cui si dibatte attualmente.

Onorevole Ministro, lei mi ha intenotto
un istante fa dicendo che non è stato am~
biguo; ma io vorrei sapere che cosa si-
gnifica l'espressione: {{ riordinamento della
scuola media ». Come non sentire ~ ove
ella non ci tolga tale dubbio, ed io gliene sa~
rei grato ~ in questa espressione, un passo
indietro? Non di riordinamento, ma di rifor~
ma bisogna parlare, di istituzione della nuo~
va scuola media unica! Su questo credeva~
ma di essere d'accordo, almeno fino a ieri.
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B O S C O, Ministro della pubblica i5LrU~
zione. Siamo d'accordo.

L U P O R I N I. Di questa conferma, al~
meno, la ringrazio.

B E L L I S A R I O, relatore. Senatore
Luporini, se mi permette, io vorrei che la
parola « riforma» fosse usata con molta cir-
cospezione.

L U P O R I N I . Lasciamo stare pure la
pa>rola « riforma» e parliamo allora di isti~
tuzione della nuova scuola media unitaria...

B E L L I SA R I O, relatore. Siamo d'ac~
corda.

L U P O R I N I. ... che non riordini sol~
tanto, ma sostituisca tutti gli altri tipi di
scuola secondaria inferiore, perchè per rior~
dinamento si può intendere qualcosa d'al~
tra. E noi, nella situazione di equivoci
politici in cui oggi ci troviamo, abbiamo il
diritto di pensare che possa accadere qual~
siasi cosa, soprattutto in relazione alle re~
sistenze che si S0110 manifestate nel partito
di maggioranza, e che hanno impedito di
venire presto alla discussione di quei dise-
gni di legge benchè su ciò, ripeto, avessimo
preso un accordo.

A noi tocca il compito di trarre le con~
seguenze da una situazione che ci sembra
oscura, a noi tocca mettere sull'avviso l'opj~
nione pubblica di fronte ai pericoli gravi di
tale ritardo, poichè esso significherebbe che
neppure fra un anno la scuola dell'obbligo
sarebbe messa in condizione ,di uscire dallo
stato di confusione e incertezza nel quale

oggi si trova.
Quella proposta di legge dovrà successiva~

mente andare di fronte all'altro ramo del
Parlamento, essere discussa prima in sede
di Commissione, il che richiederà alcuni me~
si, e poi in sede di Assemblea; se noi non
procediamo subito, onorevoli colleghi, que~
sto settore di base, fondamentale, il più im~
portante in questo momento di tutta la scuo~
la italiana, non vedrà risolti i propri pro~
blemi neppure all'inizio del prossimo ann0
scolastico, con conseguenze delete:rie sia per

la preparazione dei giovani, sia per lo stato
d'animo e le condizioni di lavora degli in-
segnanti.

Quindi la proposta di sospensiva, che ab-
biamo presentato ieri, aveva molte serie
motivazioni. Per parte nostra seguiteremo
ad esercitare ogni pressione, fuori e dentro
il Parlamento, affinchè alla discussione del
provvedimento concernente la scuola dell'ob~
bligo si ad divenga presto. Naturalmente sa-
\pevamo che la nostra proposta di sospen-
:siva avrebbe dato luogo immediatamente a
un tentativO' di speculazione politica, della
Ipiù bassa cucina politica, della più rozza
demagogia, come è avvenuto ieri sera con~
tra di noi. Siamo abituati a ben altro, e ten~
tativi di questo tipo evidentemente non ci
fannO' nè caldo nè freddo, non soltanto pel-
chè sappiamo di difendere gli interessi della
cultura, dell'insegnamento e della scienza
italiana nei riguardi di tuNa il Paese, e
quindi nei riguardi di ogni regione, soprat~
tutto delle piLl depresse ed economicamente
arretrate, ma anche perchè (equi è vera~
mente il casa di dire che le bugie hanno le
gambe corte) non potrete andare molto lon-
tano in questa azione di distorsione di quel~
le che sono le nostre reah posizioni politiche
di fronte alla questione che abbiamo OggI
dinnanzi.

Non potrete andare molto lontano nep-

'Pure di fronte alle popolazioni calabresi, che
sono indubbiamente fra le più intellrgenti
del nostro Paese e che hanno fatto già trop-
pe amare esperienze, antiche e recenti, nella
lara storia per non diffidare dei falsi amici
e per non respingere ogni tentativo grosso~
lana di essere prese in giro un'altra volta,
come avviene in questo caso.

Del resto, il discorso che ha fatto ieri il
collega Donini ha spazzato via quelle rozze
distorsioni della nostra reale posizione; quin-
di non scenderò in polemica adesso, a un
giorno di distanza, con le parole che mi

hannO' rivolto ieri i colleghi Vaccaro e Mili~
terni. Perrò non posso fare a meno di dire
che con quei loro interventi, così. enfatici e
non argomentati, essi non hanno reso un
buon servizio alla loro terra. No, nO'n l'avete
reso. Riconosco che anche questo è un modo
di inserirsi in una tradizione, però è pur.
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troppo la tradiziane peggiore; è la tradIzione
per cui, proprio a panire dall'unità dello
Stato italiano, lo sfruttamento semicolomalc

e la depressione delle regioni meridionali,
seconda l'interesse dei ceti dominantI del
nostro Paese che avevano altrove, in altre
regioni, nel Nard, le loro principali basi so~
ciali ed ecanomiche, hannO' sempre trovato
nello stessa Sud gruppi ristretti ma decisivi
di alleati e di servitori che, attraversa il si~
stema del clientelismo lacale e della carru~
zione, cooperavano validamente perchè le po~
polazioni del Meridiane, ed in pa>rticolare
della Cabbria, rimanessero in uno stato di
disgregazione sociale, di umiliazione civile,

sinO' ad esser castrette alla fuga (il che av~
viene anche aggi con l.n ritmo estremamente
accelerato), di sfiducia radicale, ma ben ,fon~
data, nella Stata nazionale e di disperaziO'ne

mO'l'aIe.
Questa situaziane costitruisce ancora oggi

il problema ,fondamentale del nostro Paese
e nello stessa tempo la massima vergogna
storica ~ mi sia permesso dirlo a voi che

avete ricordato tante volte nei vostri reto~
riei interventi il oentenario dell'Unità d'Ita~
lia ~ degli uamini e dei gruppi che hanno
'governato il nostro Stato. Noi ci muoviamo,
in questa nostra opposizione, alla luce di
ben altra tradizione, di una tradizione che
nasce proprio dal Sud e che fa altissimo ona~
re all'intelligenza di quelle regiani. Altro che
le glorie della Magna Graecia, come vi diceva
ironicamente ieri il collega Donini! C'è ben
altra tradiziane maderna, sorta cioè dapo

l'unità dello Stato italiano, a cui, onorevali
colleghi democristiani del Sud, anche voi
dav,reste rifarvi, davreste far capO': è la tra~
dizione del pensiero meridionalistico che tut~
te quelle piaghe, che sono piaghe della Na~
Eione, ha denunziata, ha studiato, ha messo
in luce, ha ricercato nelle loro arigini, nelle
loro ragioni d'essere. La tradiziO'ne che va
da Pasquale Villari a Giustino Fortunato, a
Gaetano Salvemini, ad Antonio Gramsci. Al~
la luce di questa tradiziane, che forse è la
cosa più seria che ci sia in tutta la cultura
italiana di questi ultimi cento anni, noi ci
muoviamo. Alla luce di questa tradizione da
anni si muove la parte più avanzata e çan~

sapevole del mavimento operaia italiano,
che noi abbiamo qui l'onare di rappresentare,
e la parte più avanzata della cultura italiana.
Dico questo per riportare la polemica, se mi
è concesso, non soltanto ai suoi veri termini
di fondo, ma anche, se permette l'onorevale
Vaccaro, ad un tono più degno di quest'Aula
del Parlamento italiana.

E veniamo al prO'blema che ei interessa.
Ebbi già ad accennare, nel corso del mio in~
tervento sul bilancio della pubblica istru~
zione, che noi non siamo contrari all'istitu~

. zione di alcune nuove università nelle re~
gioni meridionali, perchè siamo consapevoli
della cattiva distribuzione storica delle uni~
versità italiane, perohè siamo consapevoli
che non è possibile per una università vi~
vere ed operare con gli affollamentI paurasi
che vediamo per esempIO a Roma (45~50 mila
studenti) e proparzianalmente a Napoli ed
in parte anche a Bari, particalarmente nel~

l'attuale situazione organizzativa generale
dell'università italiana. Pensiamo che ciò
sia estremamente negativo e del tutto in
antitesi con quella che deve essere una uni~
versità moderna. E ieri il compagno Donini
ha precisato con la massima franchezza e
sincerità, come è nastro costume, che su
questo punto la linea del nostro partito si

è modificata in questi ultimi anni di fronte
allo sviluppo della realtà e quindi alle esi~
genze che sorgono da esso, di cui abbiamo
preso atto.

Ma l'istituzione di nuove università in un
Paese che, almeno fino a ieri, ne aveva trop~
pe, e comunque sempre mal distribuite geo~
graficamente, e che si trova in una tragica

carenza sia di mezzi, sia di personale do~
cente e tecnico, pone gravi problemi intorno
ai quali è necessaria molta chiarezza ed an~
che grande onestà politica. Ed esige che si
osservino particolari candizioni. Mi sforzerò
di vedere quali possano essere queste con~
dizioni.

Prima di tutto, che si abbia una visione
generale, un quadra organico. Il collega Bel~
lisario, se non sbaglio, facendo il suo primo

intervento in Commissione sul problema che
oggi ci interessa, diceva la stessa cosa: po~
neva l'esigenza di una visione generale, di
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un quadro organico, perchè si possa avere
la certezza che le nuove istituzioni corri~
spondano ad effettivi bisogll1 Sla regionali
che nazionali, e per poter così stabilile an~
che un ordine di priorità corrispondente a
tali bisogni. Per sottrarre cioè queste nuove
istituzioni ai velleitarismi, ai clientelIsmi ]0-
cali o ad una eventuale politica di basso
elettoraJismo da parte del Governo.

Occorre poi che l'Istituzione di nuove uni~
versità naIl vada a detrimento delle univer~
sità esistenti. Questa richiesta è stata fatta
anche 'recentemente da tutte le associazioni
universitarie. Che cosa significa questo? Si-
gnifica che le nuove istituzioni devono es~
sere fondate su spese aggiunti;ve, le quali
non vengano ad incidere sui contributi e
sugli incrementi necessari alle Università
esistenti. Del resto, quando fu votato un
certo ordine del giorno qui in Senato, in
rapporto al Piano della scuola, presentato
dall'onorevole Bellisario ed al quale io stes~

so posi la firma, sembrava si intendesse met~
tersi su questa strada.

Terza condIzione. che le università che
vengono istituite in zone particolarmente
depresse dal punto di vista economico siano
a carico della collettività nazionale, perchè,
se la loro istituzione è un dovere cO'mune
di progresso e di civiltà, è compito di tutta
la collettività nazionale e non deve venire a
gravare in alcun mO'do sugli Enti locali le
cui finanze, in queste regioni piÙ che altrove,
si trovano in condizioni disastrose, come ci
è stato qui illustrato testè dal collega De
Luca, cioè da un parlamentare calabrese.

Quarta condizione: che l'istituzione di
pna nuova università sia fatta col massimo

di serietà in ordine alle esigenze scientifiche
ed alle esigenze didattiohe e non si crei una
università depressa per una zona economi.
camente depressa, perchè questo sarebbe un
delitto oltre che un'offesa alla popolazione
piÙ direttamente interessata.

Presidenza del Vice Presidente CESCHI

(Segue L U P O R I N I ). Quinta condi~
zione: che l'istituzione di una nuova uni-
versItà sia fatta nel pieno rispetto dell'auto~
nomia universitaria modernamente intesa;
non si creino cioè università in qualche mo~
do inferiori, tenute in uno stato di mino-
ntà, ma esse siano al piÙ presto poste al li~
vello delle altre.

Ora, onorevoli colleghI, nessuna di queste
condIzioni è osservata nel presente chscg;no
di legge. Vi è una sola cosa che possiamo
riconoscere, e 10 facciamo senz'altro. Che,
una volta postisi nell'ordine di idee di Jsti~
tuire alcune nuove università nel Sud, è da
accettare la priorità per la Calabria sulla
base di una serie di motivi storicI, di motivi
geografici ed economici che non s10 qui ad
illustrare perchè credo che fondamental~
mente saremmo d'accordo. Tra questi non
ultima voglio annoverare anche la percen~
tuale di giovani calabrcsi che frequenta studI

umversitari, percentuale molto notevole, piÙ
alta, perfino, di quella di regioni piÙ for~
Lunate. Il che fa grande onore allo spirito
di sacrificio e all'ansia di innalzamento cul~
turale e professionale delle glOvani genera-
zioni calabresi. Quando vedIamo che sono
circa 1.800 i giovani calabresi che si iscri-
vono annualmente all'universi tà e che sono
circa 7.000, in complesso, gli studenti cala~
bresl spar~I nelle università italiane, non
possiamo non tenener conto di queste cifre.

Ma eccoci, onorevoli colleghi, a quello che
a mio aVVISO è il punto decisivo: quale uni~
versità volete? Intorno a questo punto dob~
biamo parlarci chiaro. Volete una univer~
sità solo al servizio di pochi individui, al
servizio di alcune dien tele locali; col soli to
professore ordinario che viene di corsa a
fare il minor numero di lezioni possibile,
come già accade, purtroppo, in molte uni-
versità italiane, per esempio in quelle della
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Sardegna? Il professore viaggiante, con la
valigia sempre pronta per 'ripartire. Una
delle cose più tristi e vergagnose della no~
stra vita universitaria, che è anche legata,
tuttavia, a situazioni oggettive sia econami~
che che culturali.

Accanto a questi pachi professori viag~
gianti ~ se vogliamo guardare al profilo
concreto che scaturisce da questo disegno
di legge ~ ecco poi !'insieme di incaricati

racimolati lacalmente, senza possibilità di
un'adeguata selezione scientifica. Tale que~
stione si pone già per una serie di univer~
sità italiane anche di alta tradizione eave
questa tradiziane non si è mai interrotta. Ciò
dipende dalle inadeguate condizioni econo~
miche che sano fatte agli incaricati, le quali
non consentono la ricerca dei più idonei,
dovunque si trovino, e il loro trasferirsi dove
esiste un posto di insegnamento, ma costrin~
gono a ricorrere comunque ad elementi lo~
cali, anche se inadeguati.

Possiamo ben immaginare, quindi, che
cosa può avvenire nell'Università per la Ca~
labria !Se non si creano delle~condizioni par~
ticolari. Avremo un insieme di incaricati lo~
cali ai quali saranno offerti dei posti e delle
prebende, con la possibilità magari per al~
cuni di aumentare le tariffe professionali o
il prezzo delle lezioni private; e ciò nel qua~
dro del sistema di sottogoverno della De~
mocrazia Cristiana e del clientelismo eletto~
ralistico del Partito di maggioranza.

Questa è la situaziane di fronte alla quale
ci mettete. Se non si adotteranno adeguate
garanzie, questa è la strada sul1a quale sa~
rete costretti a scivolare nonostante la buo~
na volontà sua, collega Bellisario, o quella
che possa avere il Ministro. Ieri nel suo
.candare il collega Vaccaro ebbe a dire che
è già tutto pronta. Sappiamo che ciò non
è esatto per quel che riguarda la prepara~
zione strutturale dell'Università, e ciaè at~
trezzature, laboratori, gabinetti. Nulla di
tutto questo c'è ancora. Però è vero che tut~
to è pronto da un altro punto di vista: voi
avete già la list8. (lo ha detto ieri il senatore
Vaccaro e l'onarevole Ministro si è trovato
in grande disagio in quel momento) dei neo~
docenti, di colaro che avranno l'incarico, e
çorrrono già delle voci ~ perchè ella sa, ono~

revole Ministro, in quanto fa parte del mon~
do universitaria, come certe notizie circolino
rapidamente ~ intorno a coloro che ver~

rebbero designati a camporre i Camitati
tecnici, particolarmente per la Facoltà di
agraria. . .

BaS C O, Ministro della pubblica istru~
zione. Ho smentito tuUo questo.

L U P O R I N I. Si tratta dunque di una
università al servizio di clientele che voi vi
apprestate a creare, non al servizia di quei
giavani calabresi di cui parlavo prima, i
quali intendana innalzare il loro grado cul~
turale e veder realizzato il proprio diritto
allo studio. Non è questa l'università seria
che dobbiamo e vogliamo dare loro, ohe ab~
biamo anzi lo stretto dovere di dare loro.

n presente disegno di legge, nella sua su~
perficialità ed improvvisazione, la quale ~

lo sappiamo benissimo ~ desta tanta per~

plessità anche in molti rappresentanti del
Partito di maggioranza (ma vorremmo che
tali perplessità in qualche moda potessero
esprimersi in Aula), questo disegno di legge,
così com'è, appare tutto preordinato sol~
tanto a questo scopo clientelistico ed eletto-
ralistico. Non faccio il processo alle inten~
zioni, Dio me ne guardi! Mi riferisco alla
struttum di questo disegno di legge, alla
via o alla china versa cui esso ci trascin:::t,
anzi ci ha già trascinato.

B E L L I S A R I O, relatare. A che cosa,
in particolare, lei si riferisce?

L U P O R I N I . L'ho già accennato, co-
munque ora ci veniamo. Anch'io dico « piano
piamo ", (jo:me ,ill coHega De Luca.

E valga, intanto, il modo stesso in oui
questo disegno di legge è nato: il viaggio

calabro dell'anorevole Fanfani, nella scorsa

primavera. Quante miserie, quante sofferen~

ze vennero alla luce ~ e che ci sano state
ricardate poco fa ~ di cui certo sapevamo,

perchè la letteratura e la pubblicistica non
mancano, ma tornate alla luce, allora, in
tutta la loro tragica concretezza, nella loro
immediatezza umana, direi nella lara tangi~
bilità, perchè erano gli uomini ohe parla~
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vano faccia a faccia con il massimo espo~
nente del potere. Per un mO'mento tutta la
stampa italiana è stata piena di questa tra~
gedia della Calabria! Vorrei ricordare le pa~
role che disse l'anorevole Fanfani immedla~
tamente dopo il suo ritorna: « Infinitamente
più grave di quanto fosse possIbile sospet~
tare è la sItuazione della Calabria! ». Sono
le parole del Capo del Governo, del Presi~
dente del Consiglio. Abbiamo sentito parlare
di villaggi che se ne vanno portati via dallo
slittamento dei terreni; non acqua, non luce,

nO'n case, nO'n scuole degne di questo nome,
non cimiteri, perfino! Ricordo le parole dI
un sindaco demacristiano; egli diceva che
gli uomini del suo paese non potevano ave~
re pace nè in vita nè in morte, perchè non
c'era il cimitero.

E poi l'emigrazione In massa delle forze
di lavoro, tra cui vanno comprese, eviden~
temente, le forze intellettuali; una piaga
paurosa nel corpo di questa Italia del ml'ra~
colo economico!

Erano i sindaci democristiani che denun~
ciavano tutto ciò, con l'appoggio dei loro
consiglieri comunisti, appure erano i SIn~
daci comunisti che denunciavano le medesi~
me cose con l'appoggio dei loro consiglieri
demacristiani; perchè ci sono dei problemi
che passano avanti alle divisioni di partito!
E dicevano queste cose crudamente all'ono~
revole Fanfani! Evidentemente, ci sono stati
anche episadi di cortigianismo, che venivano
da particolari ceti sociali, ma dobbiamo ren~
dere onore a quegli uomini, a quegli amminl~
stratori, e sono stati tanti e tanti, non sDlo
del nost,ro Partito, che hanno avuto il corag~
gio di parlare in modo aperto, f,ranco, e di
esprimere la loro amarezza e sfiducia ~ an~

che i sindaci appartenenti al partito di mag~
gioranza ~ la loro sfiducia nel GDverno; sfi~
ducia ben giustificata, anche in ordine al fal~
limento della famosa legge speciale per la
Calabria del 1955. E tralascio gli episadi
aperettistici delle vacche della Cassa per il
MezzogioJ:1llo e della loro ubiquità, di cui si
è sufficientemente parlato a suo tempo!

Ebbene, di fronte a una situazione di que~
sto genere, la quale richiede un intervento
rapido, sì, ma organico, ben programmato e
pianificato, che investa da parte dell'Italia

demacratica tutto l'rnsieme dei problemi,
ebbene, il primo provvedimento legislatIvo
di un certo peso che ci viene presentato è
l'1stituzione di una universita da farsi sù~
bito, da scodellarsi nel gIro di poche set~
timane !

Dinnanzi a questa proposta, al modo co~
lme è stata presentata, al suo contenuto, alla
sua struttura, mi canfermo nell'idea che or~
mai fanno una cosa sola il dIsprezzo tradI~
zionale delle esigenze reali di pragresso delle
pO'polazioni meridionalI (caratteristica di
sempre delle classi dirigenti italiane succes~
sive alla farmazione dell'Unità) e il disprez~
zo della cultura e delle sue istanze moderne,
caratteristica del gruppo dirigente clericale.

Così fummo pO'sti, in CommIssione, dI
fronte ad una specie (dobbiamO' dire la pa~
rola) di ncatto, perchè approvassimo questo
disegno di legge e al più presto, immedia~
t&mente, in mocla che l'università si pO'tesse
aprire subito, perchè si doveva apnre subito,
in novembre, almeno uflicialmente. Quando
nOI facemmo presente l'impossibilità di aS'su~
mere su di noi, uomill1 culturalmente e po~
liticamente responsabili, un provvednnento
di questo tipo, ci venne fatta la proposta di
togliere dal disegno di legge i riferimenti
alle date, cosicchè fosse l'Esecutivo ad assu~
mersi la respansabilità dell'immediata aper~
tura dell'UniversItà calabra. Tale fu la pro~
posta che ci venne da parte di taluni col1e~
ghi della maggioranza e del Governo; per~
chè facessimo la parte di Ponzio PilatO'.

Ci venne detta che la legge era stata ap~
pravata dall'organo tecnico competente che
è il Consiglio superiare. Già ieri il collega
Donini ha espresso il suo stupore a propo~
sito di questa approvazione del Consiglio
superiore. Ed io, onorevole Ministro, devo
esprimere ormai anche la mia impazienza
che si venga veramente ad un chIarimento.
Infatti, parlando con alcuni nostri amici,
membri del Consiglio superiore, ci è stato
detto (,e io non possa dubitare della verità
dI ciò che ,affermano questi mwi amici), a
parziale giust1ficaziane, che di fronte al Con~
siglio 'SuperiO're ci 'Si sarebbe presentati af~

fermando che l'Università in Calabria do-
veva comunque essere subito fatta, perchè
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su ciò c'era l'accordo pieno di tutti iGruppl
del Parlamento.

Il che significa che gli studiosi che fanno
parte del Consiglio superiore debbono aver
pensato alla solIta demagogia, sul piano
della quale tutti i Gruppi parlamentari si
troverebbero sempre d'accordo. Questa è la
conseguenza che non possono non aver
tratto. Il Governo si fa partecipe così di
quell'opera di diffamazione permanente del
Parlamento e di distorsione delle posizioni
reali che, nel Parlamento, vengono prese dai
partiti, la quale ha vecchie radici, purtroppo,
nel nostro Paese, a tutto vantaggio, sappia~
ma di quali gruprpi sociali e politici.

Ebbene, ciò che è stato detto non corrl~
sponde in alcun modo a verità, perchè una
tale posizione comune non esisteva. Tornia~
mo ad insistere perchè, particolarmente in
questa fase di rifa:rme, di riordinamenti c
di nuove istituzioni scolastiche (come vole~
te chiamarle), si decida di dare piena pub~
blicità ai lavori del Consiglio superiore, on~
de sia reso impossibile all'Esecutivo gioca~
care sugli equivoci. Questa piena pubblici~
tà, signor Ministro, è anche nel suo inte~
resse, se ella nan desidera che l sospetti
prendano piede. E le Commissioni parlamen~
tari della pubblica istruzione siano tenute
costantemente al corrente delle posizioni
che vengono prese dal Consiglio superiore,
di quello che esso fa o discute, come del re~
sto siano tenute al corrente dei provvedl~
menti e delle circolari, almeno le più irn~
portanti, del Ministero. È una richiesta che
noi facciamo ormai da anni, da prima an~
,.::ora che ella, senatore Bosco, fosse Mil1i~
stro. Ci son sempre state date assicurazioni
ma non è mutato nulla. Ci troviamo di
fronte a una situazione assurda per cui l~
Commissioni parlamentari sono costrette a
lavorare senza alcuna seria base di docu,
mentazione. La base di documentazione dè~
ve cercarla ogni singolo membro per conto
proprio o sono gli uffici dei rispettivi par~
titi che la ricercano e procurano. Questa è,
a mio avviso, una situazione antidemocra~
tica; è una delle situazioni che fanno porre
fortemente in dubbio certi aspetti della fun~
zionalità del nostro sistema parlamentare.
Eppure potrebbe essere molto facilmente

corretta ove si stabilissero certi rapporti
di lealtà, di un minimo di lealtà, sul piano
tecnico, t,ra l'Esecutivo e il Legislativo.

Chiedo scusa di questa digressione, la
quale però è direttamente collegata con le
cose di cui sto trattando.

Non potevamo non respingere le condi~
zioni inaccettabili che ci vennero fatte in
Commissione. Abbiamo chiesto il rinvio in
Aula. Sono molto lieto che ieri ìl collega
Macaggi abbia riconosciuto che abbiamo
fatto bene. Credo che effettivamente sia
un gran bene che questa discussione si
svolga in AlUla, e quindi di fronte al Paese,
nell'interesse della cultura nazionale, nel~
l'interesse della Calabria, ed affinchè le re~
cipro che responsabilità ~ qualunque solu~
zione esca da questa discussione ~ siano
ben chiarite.

Ora, se consentite, al ,di là di tutte le pos~
sibili manovre propagandistiche e demagn-
giche ~ che non vi daranno alcun frut-
to di prestigio e di popolarità neppure, di-
.rei tanto meno, localmente, e vi scredite-
fanno sempre di più di fronte all'opinione
colta del nostro Paese ~ guardiamo di
capirci se è possibile. Vorrei dire solo que~
sto: guardiamo di capirci.

Che cosa vi chiediamo in concreto quan-
do vi domandiamo di fare una cosa seria?
Vi chiediamo forse un modeHo di perfe~
£ione astratto, per il quale si dovrebbe ri-
mandare aHe calcnde greche la soluzione
del problema? Noi vi chiediamo l'opposto;
vi chiediamo qualche cosa che è più che
possibile realizzare. Siamo del resto d'ac-
cordo circa l'opportunità di cominciare ad
agire al più presto per l'Università della
Calabria anche in sede legislativa, e l'ab-
biamo già dimostrato perchè, prima di rin~
viare in Aula questo disegno di legge, ab~
biamo votato in Commissione, in sede de-
liberante, la prima riga emendata dell'ar-
ticolo 1 la quale suona così: ({ A decorrere
dall'esercizio finanziario 1961~62 (a decorre-

rE' da questo esercizio finanziario, cioè, e
non da quest'anno accademico) è istituita
l'Università per la Calabria ». Abbiamo vo~
18tO queste prime parole, emendate, del~
l'articolo 1 prima di rinviare in Aula il
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provvedimento, per una precisa ragione di
metodo.

Occorre corninciare a provvedere al pm
presto, quindi occorre anche fare le spese
necessarie già nel cor,so di quest'anno finall~
ziario. Quali sono le condizioni mdispensa~
bili per dar prova di serietà?

In primo luogo che l'Università cominci
a funzionare quando abbia non solo gli
edifici adatti ma anche le attrezzature, l
laboratori e gabinetti scientifici e quel mi~
nimo iniziale di biblioteche indispensabili.
Questa è la prima condizione per fare una
cosa seria, altrimenti si ha una cattiva si~
lllazione di partenza, aHa quale non si pone
più rimedio nemmeno in seguito; ne ah~
biamo esempi in quella che è la storia del~
l'università italiana antica e recente.

La seconda condizione è che questa Uni~
versità, appena sarà pronta, cominci a fun~
zionare al più presto con quel minimo di
professori di ruolo i quali siano atti a co~
siituire facoltà (almeno tre) e quindi pos~
Sdno chiamare sotto la propria responsa~
bilità scientifica, come membri di un'al1~
tonoma facoltà universitaria, altri profes~
sori di ruolo, secondo gli organici previsti
o per trasferimento o perchè vincitori di
concorsi; e possano provvedere a nomina~
re professori incaricati sotto quella mede~
sima responsabilità scientifica e didattica.
Quindi la seconda condizione è che l'Uni~
versità possa cominciare a funzionare sul~
]Q base appunto di quella che è l'essenza,
di quello che è l'elemento essenziale della
sua autonomia e nello stesso tempo (an~
che lei, onorevole Ministro, dovrebbe desi~
derarlo) fuori da ogni sospetto di dien te~
lismo o di condizioni precostituite dall'al~
to o per pressioni locali.

Sono due condizioni che credo dovreb~
bero essere considerate elementari; però
esse implicano qualcosa di non indifferen-
te, cioè implicano un metodo nuovo. Pe!'
questo la discussione del presente disegno
di legge è così importante: perchè si trat~
ta di un disegno di legge che riguarda la
istituzione della prima nuova università nel
nostro Paese da quando c'è la Repubblica
italiana, da quando c'è la Repubblica de~
mocratica; ed inoltre si tratta della prima

università che viene costituita in questa
fase del nostro sviluppo sociale ed econo~
mico, in una fase di profonda trasformazif)~
ne del Paese neHa quale è necessario che nm
seguiamo nuove s trade. lì metodo che og~
gi adoperiamo per l'istituzione di questa
università è poi quello che deve servire C'
.:he servirà di moderio per l'eventuale isti~
tnzione di altre università. Ecco perchè ab~
biamo una grande responsabilità nel me~
todo da seguire. Dobbiamo avere la preoc~
cupazione, nella misura del possibile, di
creare una università che eviti fin dan'ini~
ZlO che in es::;a SI diffondano certi ma11
tìPK1, gli aspetti più deteriori e caduclu
dell'università italiana. Tanto pin in un
momento in cui essi vengono denunziati
in modo così acuto e con una volontà così
vigorosa di mutamento dal seno stesso deJ~
l'università italiana. Quindi si debbono sce~
gliel'e alcuni criteri nuovi; credo che sia
doveroso farlo. Ritengo, innanzi tutto, che
i Comitati tecnici debbano essere tenuti,
2.ttraverso la legge, a bandIre i concor;;i
entro un determinato periodo di tempo
dalla sua entrata in vigore.

BaS C O , Ministro della pubblica istru~
zio ne. Perchè per trasferimento non si può
provvedere?

L U p O R I N I . O per trasfenmento,
questa è una sfumatura, sarà da vedersi.
Ma deve essere provveduto in questo sen-
so, per almeno tre cattedre opportunamen~
te scelte, previo parere del Consiglio su~
periore. E quindi dobbiamo respingere, si~
gHor Ministro, l'ultimo comma, che a mio
avviso è molto grave. Esso dà a lei la fa~
coltà di disporre la riparHzione dei posti
di ruolo assegnando le cattedre. Questa è
una delle più gravi lesioni dell'autonomia
universitana, nel senso di autonomia scien~
tifica e didattica, ossia nel senso serio della
parola. La ripanizione delle cattedre deve
essere affidata alle Facoltà. Preoccupante è
la tendenza che si è manifestata più di una
volta in questi ultimi anni, per cui il Mini-
stro tende a sovrapporsi alle Facoltà nel pro~
mettere cattedre, ma condizionandole a cer~
te discipline. Non parlo di lei, onorevole
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Ministro: non ho elementi per parlare di
lei, ma su quanto avvenne immediatamen~
tt: prima di lei ho diversi elementI.

B O S C O , Minzstro della pubblica istru~
zione. Poichè lei fa un'accusa di carattere
generale, mi consenta di precisare che la
legge dei 45 miliardi a favore delle uni~
versità dava al Ministro ~ e questo fu

accettato unanimemente da tutti senza che
fosse sollevata alcuna obiezione ~ il po~
tere di istituire nuovi posti di ruolo. Il
Ministro se n'è servito dopo avere ascolta~
to il parere dell'università, ed averlo se~
guito pedissequamente.

L U P O R I N I . Onorevole Mmistro,
non metto in dubbio che ella se ne sia ser~
vita bene, ma non ho alcuna esitazione a
dire che è stato un grave errore anche da
parte nostra: errore di disattenzione del
quale dobbiamo farei apertamente la criti~
co., perchè, quando si compiono errori, dob~
biamo avere il coraggio di dirIo. Ma que.

sia conferma quanto dicevo. In quel dise~
gr~o di legge di emergenza l'attenzione era
rivoita ad altri aspetti, cioè alle cifre da
erogare in rapporto agli accantonamenti
del Piano. Ora è chiaro che non è con un
disegno di legge di emergenza che si mo~
difica una tradizione fondamentale della
università italiana e quindi noi respingia
ma questo precedente.

Ora, vedete che le condizioni fondamen~
talmente sono due: esistenza delle attrez~
zature ~ laboratori, gabinetti, un minimo
di biblioteche ~ e un gruppo di professo~

ri di ruolo che possano costituire delle fa~
coltà; però è chiaro che non è possibile
che ad esse si adempia nel giro di pochi
mesi, e forse nemmeno di un anno. Po~
tremmo sperare che siano adempiute nel
giro di due anni, se si vuoI fare una cosa
seria, e forse anche di tre. (Commenti dal
centro). Non vi dovete spaventare, onore~
voli colleghi: forse anche di tre, se non
si vuoI fare una buffonata! Vi chiedo scusa
di questa parola poco parlamentare.

Durante la discussione del bilancio del~
la pubblica istruzione, ebbi a ricordare il
caso del nuovo Policlinico di Gerusalemmc

inaugurato recentemente, ma nel quale sol~
tanto fra un anno si inizieranno le lezioni,
e per il quale si è lavorato nove anni, con
una dotazione di fondi che corrispondeva
a 30 miliardi di lire. C'è un altro esempio,
onorevoli colleghi, molto più vicino a tutti
noi geograficamente, e più vicino ad una
gran parte di voi, penso, per altre ragioni,
cioè l'esempio deUa Facoltà di medicina
dell'Universil..à del Sacro Cuore, i cui corsi
credo si inaugurino con questo anno acca~
demico; facoltà che fu predisposta con de~
CIeto presidenziale deH'agosto 1959; ma che
si preparava da anni ed anni. Comunque
ci sono voluti, dal decreto presidenziale isti~
tutivo all'inizio dell'attuazione ~ e voi pote~

te immaginare la quantità di mezzi che era~
no in opera e la quantità di sollecitazioni per
oHener e i professori ~, due anni per fare
questa Facoltà di medicina emanazione d]
una università già esistente. Forse volete che
k uniche facoltà serie e tecnicamente ma.
derne siano in Italia quelle den'Univer~
sità cattolica? Può darsi benissimo che sia
questo ciò che volete. E che quindi unive~"

sità di nuova attuazione sopportino e in~
sieme aggravino il peso di una generale de~
cadenza. Del resto è su qlfesta strada che
si muove il presente disegno di legge. Se in~
vece si deve fare una cosa seria è chiaro
che occorre cominciare per tempo per ar~
:rivare relativamente presto. Riteniamo che
in Calabria vi deve essere una università
moderna non solo per i calabresi ma per
l'insieme dell'uruversità italiana. Tante vol~
te voi fate della retorica mediterranea: eb~
bene la Calabria si trova proprio là nel
mezzo del Mediterraneo. NeUe università
italiane non ci sono studenti stranieri. Pra~
ticamente ve ne è un minimo. Ma se noi
confrontiamo le cifre ~ mi dispiace òi
non averle portate con me ~, le cifre cre~

scenti degli studenti stranieri nelle altre
università europee, in Francia, in Inghil~
terra, nella Germania Occidentale oltre che
nei Paesi socialisti, il confronto è pietoso
per la nostra università. Non ci vengono:
-,qualche volta ci vengono e poi se ne vall~
no. Dicono: sì, certo nelle università ita~
liane vi sono dei luminari di scienza, al1~
che, vi sono persone di grande valore, an~
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che, che qualche volta fanno persino lezio~
ne, però noi non possiamo lavorare, non
siamo messi in condizione di lavorare, per~
chè non siamo assistiti, non siamo guidati,
non troviamo mezzi, non abbiamo quelle
condizioni che si possono trovare a Zurigo,
a Ginevra, in una università inglese, tede~
sca o anche francese.

Ed allora io penso che anche sotto que~
sto aspetto dovremmo avere una conside~
razione particolare del modo come creia~
ma una università in una regione quale la
Calabria. Anche perchè le schiere più folte
di studenti stranieri oggi vengono da quei
Paesi che stanno vivendo la fase storica
del loro risorgimento nazionale o che hat1~
no raggiunto di recente la loro indipendeJl~
za, dai Paesi arabi, dal vicino Oriente, dal~
l'Africa, dall'India.

Per quanto riguarda l'aspetto finanziario
ho già osservato che non si deve gravare,
a nostro avviso, sugli Enti locali. Prenden~
du in esame le cifre preventivate, bisogna
riconoscere che pur essendo insufficienti so~
no dell' ordine di grandezza necessarie. Per
fare una cosa sufficientemente seria ci vor~
rebbero, abbiamo calcolato, 10, 12 miliardi.
Quando voi ne predestinate cinque, eviden~
temente sono insufficienti, però l'ordine
di grandezza è quello. Si tratterà quindi di
correggere. Ma è il modo come sono predi~
sposti i fondi che è sbagliato. Ieri il sena~
tore Macaggi faceva tra l'altro presente
che 600 milioni per le necessità immediate
dell'attrezzatura e dell'edilizia sono pochi,
anche in relazione alla messa in moto, at~
traverso il ben noto sistema, di altri 3 mi~
li ardi e 400 milioni. Il problema quindi non
può essere eluso e mostra come in parten~
za le cose non siano state fatte bene.

C'è poi la questione dell'aggiuntività che
è essenziale. La nuova università deve es~
sere fatta con spese chiaramente aggiunti~
ve che non incidano sugli incrementi neces~
sari alle università esistenti, i cui bisogni
sono enormi. E questo vale anche per gli
organici dei tecnici e di tutto il personale
intermedio e subalterno, poichè anche que~
sto personale non deve gravare su quei pur
limitati allargamenti di organici che sono
stati ottenuti con tanta fatica.

C'è ancora il rapporto tra assistenti e cat~
tedre che è regolato in modo del tutto in~
soddisfacente: il numero degli assistenti di
ruolo è insufficiente e sproporzionato per
difetto al numero delle cattedre di ruolo,
che poi costituiscono solo una parte de~
gli insegnamenti. Se non sbaglio, anche il
collega Macaggi ieri faceva una osservazio~
ne del genere.

Ma oltre a tutto ciò è la struttura di qUè~
sta università che deve essere profonda~

:mente modificata perchè così come è non
è accettabile. Ieri il collega Donini ha trac~
'ciato le linee di quelle che sono le nostre
proposte in merito, intorno alla quali vi
'mvitiamo alla riflessione. Però il punto cen~
trale, fondamentale, la questione delle que~
stioni, è costituita dal frazionamento in
tre sedi che il Governo propone. Nella fat~
ti specie non si possono fare discussioni
astratte e confronti con situazioni di altri
Paesi, e per di più con situazioni appena
incipienti (perchè soltanto da pochi anai
e in condizioni storiche e sociali completa~
mente diverse si stanno facendo esperimen~
ti di Facoltà frazionate che non sappiamo
ancora che frutto daranno). Stiamo quindi
sul concreto, stiamo alle condizioni reali,
concrete del nostro Paese e in particolare
di regioni, come la Calabria, che secolar~
mente san state prive di un centro univer~
sitario, dI una organizzazione pubblica di
alta cultura.

Questo frazionamento è una mostruosità
che dobbiamo respingere nel modo più ener~
glco. Gli argomenti che sono stati portati
in favore di esso direi che, viceversa, met~
tono ancor più in rilievo l'assurdità della
proposta. Ma come, ci si viene a dire che
sono difficili le comunicaZIOni in Calabria?
Oggi, nell'Italia delle autostrade, ci si viene

a raccontare questo? Fate le strade, allora,
le quali serviranno non soltanto per l'Uni~
versità ma anche per la soluzione di pro~
blemi essenziali di vita in quelle regioni. Si
è detto ancora che ci sarebbe una diversa

'mentalità tra provincia e provincia qua.>i
che lo studente di Cosenza non potesse
comprendersi con quello di Catanzaro o con
quello di Reggia.
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Ma l'Università è un centro di cultura e,
se ci sono dei municipalismi di questo tipo,
una delle sue funzioni storiche è, evidente~
mente, quella di correggerli, di modificarli;
altrimenti, come diceva ieri Il senatore Do~
nini, glI studenti sarebbero costretti dalla
geografia, dal luogo ove sono nati, alla scel~
ta della Facoltà. Evidentemente, il proposto
frazionamento ubbidisce alla pressione di
clientelismi locali di cui voi siete nello stes~
so tempo i fautori e le vittime.

L'esistenza di un centro universitario può
avere un'importanza culturale decisiva per
la formazione dei giovani, proprio per il lo~
ro trovarsi insieme anche se indirizzati ad
attività diverse. La divisione stessa traùi~
zionale delle Facoltà è posta oggi, almeno
parzialmente, in forse. Molte materie, inol~
tre, possono essere comuni a gruppi di Fa~
coltà. In vantaggio si trovano quei Paesi che
hanno Facoltà molto più larghe, molto più
comprensive di diversi tipi di discipline.

Vi è poi la considerazione di quelli che
possono essere gli strumenti comuni, le bi~
blioteche comuni, gli insegnamenti comuni
~~ ripeto ~~ oltre al fatto che solo un'Univer~
siià raccolta in un unico centro può diven~
tare un vero faro di cultura e di progresso
per questa regione.

La scelta, come diceva giustamente il col~
lega Donini, dovete farla voi, consultando ...

B O S C O, Ministro della pubblica istru~
zione. Per questo, insomma, vi rimettete al
Ministro!

L U P O R I N I È certo che non sa~
rebbe serio dare un suggerimento adesso;
comunque, sembra evidente che Reggia, la
quale gravita piuttosto verso la Sicilia, non
sarebbe la sede più indicata. Ma oggi di più
non siamo in grado di dire. Allora, andiamo
insieme, onorevole Bosco, se lei vuole; an~
diamo insieme in Calabria a prenderci in~
sieme, discutendo con le popolazioni, la re~
sponsabilità di questa decisione! Noi siamo
pronti a prenderla insieme con voi questa
responsabilità!

D O N I N I Il fatto è che non è il Mi~
nistro che ha deciso, sono i deputati cala~
bresi che hanno bisogno di questa piccola
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clientela! Decida lei, quindI, onorevole Mj~
nistro.

B O S C O, Mimstro della pubblica lstru~
zwne. La ringrazio di questa fiduCIa, senato~
re Donini; nel suo discorso di ieri lo ha
ripetuto ben tre volte! Lei vede che l'ho
asooltata con attenzione. (Interruzione del
senatore Gelmim. Replzca del senatore Pi~
gnatelll ).

L U P O R I N I . Per quanto riguarda
la scelta delle Facoltà, quella concernente
l'architettura, da una serie di punti di vista,
appare veramente ben poco sensata. Una
Facoltà di questo tipo richiede già l'esi-
stenza di un determinato ambiente cultu-
rale universitario e tecnico affinchè possa
avere un minimo di funzionalità. Non si co~
mincia una Università dalla Facoltà di archi-
tettura. Già troppe se ne moltiplicano in Ita~
lia. Vi è poi un'altra ragione, signor Mini~
stro, se noi dobbiamo tener conto non sol~
tanto di elementi burocratici o legislativi,
ma anche del movimento vivo, del dibattito
vivo delle idee. Una ragione più profonda:
perchè dobbiamo riconoscere che fra tutti
i tipi di Facoltà esistenti nel nostro Paese,
la Facoltà di architettura, per il suo conte-
nuto, per le materie che vi si insegnano, per
i metodi in genere molto formalistici che
in essa prevalgono, per i suoi ordinamenti
e per i suoi indirizzi, è quella oggi reputata
di più incerta validità culturale. V'è un'am~
pia diiScussione proip'nio tra i competenti
delle di,scipline che attengono all'urbani'sti~
ca, e quindi a problemi es,senziali della vita
moderna, intorno alle Facoltà di architet-
tura. Non esiste, cioè, tipo di Facoltà nel no~
stro Paese, che Idal punto di ,vista dei suoi
ordinamenti e dei suoi metodi sia esposto
ad una maggiore critica. C'è 'pel1fino 'taluno,
fra i competenti, che pensa lad una aboli~
zione o ad una riforma profonda della Fa~
coltà, per esempio alla !Sua '£uslone, in una
nuova istituzione, con la ingegneria civile.

È dunque la Facoltà più in forse, dal pun~
to di vista culturale, ed è anche per que~
sto assurdo crearne una nuova in Calabria.
E tutto ciò, a parte il numero delle catte-
dre di ruolo che vengono per essa previste
nel disegno di legge, che appare erroneo an~
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che in proporzione con le cattedre di ruolo
proposte per le altre Facoltà. Si prevedono
infatti per l'architettura otto cattedre di or~
dinario, quando in una Facoltà come quella
di Firenze, sui cui valori culturali non de~
sidero pronunciarmi, rna che comunque vi~
ve ed opera in un ambiente in cui si registra
una vera concentrazione culturale di uomi~
ni che si interessano vivamente ai proble~
mi deJl'architettura e dell'urbanistica, in
quella Facoltà, accanto ad un numero molto
largo dI incaricati, esistono solo 5 cattedre
dI ordinario, se non sbaglio. E invece nella
nuova Università calabra si prevedono 8
cattedre!

B O S C O, MInistro della pubbltca istru~
zione. Secondo lei dunque sono troppe?

L U P O R I N I. Evidentemente; non
abbiamo paura di dire che sono troppe,
quando ne siamo convmti. La nostra oppo~
sizione non è fatta per il gusto di fare op--
posizione, nè è nostro sistema chiedere sem~
pre di più, chiedere l'impossibile. Per que~

sto esprimo Il fermo avviso che queste cat~
te dI'e siano troppe. E se vuole, mi può an~
che additare al disprezzo degli interessati.

B O S C O, Mmistro della pubblzca istru~
zione. Dico soltanto che ha torto nel me-
rito. Non lo addito al disprezzo di nessu-
no; anzi, dico che è nel pieno diritto di
esprimere il suo giudizio.

L U P O R I N I. Ascoltando questa sua
replica, non posso, avendo manifestato l'in~
tenzione di fare una seria discussione. . .

B O S C O, Ministro della pubblzca lsfi u~
zione. Lei, onorevole Luporini, ha cita~
to FIrenze e Venezia, come esempio. Eh.
bene, non appena vi sarà dIsponibilità di po~
sti, in base al piano della scuola (ed io mi
adopererò per ottenere un numero ancora
maggiore di quello previsto attualmente) cer~
cheremo di soddisfare proprio le richieste
di quelle Facoltà, istituendo altri posti di
ordinario. Come vede, siamo su una linea
di sviluppo deJle Facoltà di architettura.

L U P O R I N I Tuttavia non mi sem~
bra che neanche le proporzioni siano rispet~
tate. Per esempio, è prevIsta l'istituzione del-
la Facoltà di scienze matematiche, fisiche e
naturali, limitatamente ai corsi di laurea
in fisica e matematica e al biennio prope~
deutico di ingegneria, con una dotazione di
12 cattedre. Ora questo numero rappresen-
ta non più del minimo indispensabile. Dun~
que, in questo caso si sono fatte le cose
proprio nel modo più ristretto possibile,
per quella che dovrebbe essere una Facoltà
molto importante. Dico francamente di es~
sere convinto che i corsi possano avere ini~
zio anche con il numero di cattedre limi~
tato da voi previsto per questa Facoltà, cioè
con i 12 professori di ruolo; è certo però
che voi avete scelto la misura più ristretta
possibile, mentre noi suggeriamo di raffor~
zare questa Facoltà, almeno aggiungendo il
corso di laurea in chimica, anche in relazio~
ne alle prospettive di sviluppo economico e
industriale di cui voi stessi parlate per quel~
la regione.

Pertanto, se anche vogliamo rimanere a
un organico minimo e ristretto come quello
proposto, sarebbero necessarie almeno altre
3 cattedre, e cioè quella di chimica genera~
le inorganica, di chimica organica, di chi~
mica analitica e chimica fisica, evidente~
mente con i relativi istituti e le relative at-
trezzature.

CINGOLANI Bravo!

L U P O R I N I. La ringrazio, senatore
Cingolani; devo dire, se mi permette, che
ho apprezzato molto le sue interruzioni giu~
ste e fini di ieri.

Vi proponiamo di studiare la possibilità
di aggiungere anche altri corsi di laurea
in relazione alle esigenze dell'insegnamento
scientifico nelle scuole medie, che si vanno
allargando, che vanno assumendo caratte~
re d'urgenza e alle quali bisognerà far fron~
te in molte Università.

Così, per 18 Facoltà di ingegneria, vera~
mente non ha senso prevedere solo il bien~
nio. Non è che noi vogliamo che di colpo,
cioè dal primo anno in cui si istituisce l'Uni~
versità, vi siano tutti e cinque gli anni di
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ingegneria, ma gli studenti che accedono al
biennio debbono pur avere avanti a sè le
scelte relative ai corsi di laurea verso i qua~
li essi si avvieranno, e debbono avere un
margine Ò sicurezza di poter proseguire per
la strada che si presenterà loro dopo il se~
condo anno. Sarà quindi da vedere, nel cor~
so completo di ingegneria, quali corsi di
laurea occorra istituire.

A proposito di quanto sto dicendo, non
ha senso, onorevole Militerni ~ se mi con~
sente ~ l'articolo 2 di questo disegno di
legge nel modo in cui esso è stato emenda~
to dalla Commissione. Era migliore, allora,
nel testo che ci era stato presentato dal Go~
verno. Non ha senso infatti dire che nel
primo anno accademico si svolgerà, nelle Fa~
coltà dell'Università di nuova istituzione, sol~
tanto il primo anno dei rispettivi corsi di
laurea poichè, se è evidente che non è pos~
sibile provvedere a tutti gli anni di corso
fin dal primo momento, vi è una serie di
insegnamenti, nelle varie Facoltà, che sono
validi sia per il primo che per il secondo
anno; pertanto, essendovi la possibilità che
vi siano studenti di secondo anno, è assur~
do che si ponga questa limitazione, la quale
in sede di Commissione è venuta fuori nel
tentativo di trovare un simulacro di serie~

. tà di fronte alle nostre critiche concernenti
il fatto di voler iniziare subito gli insegna~
menti. Deve rivedersi, quindi, anche questo
emendamento che è stato portato in Com~
missione, il quale peggiora e non migliora
il disegno di legge.

Quanto alla Facoltà di agraria, in Commis~
sione non fummo in grado di fare osserva~
zioni, dato il modo affrettato in cui fummo
costretti ad affrontare il disegno di legge.
Ma intorno alla situazione reale abbiamo
poi avuto successivamente delle informazio~
ni da persone competenti. Ne ha già ac~
cennato il collega Donini ieri. Da una parte
vi è il fatto che oggi dei 7.000 studenti
calabresi che sono sparsi nelle Università ita~
liane pare che soltanto 42 frequentino agra~
ria. Dall'altra vi è il fatto che la crisi di
studenti ~ non crisi di valori ma crisi di
studenti, in questo caso ~ nelle Facoltà di
agraria del nostro Paese è evidentement~
collegata con la crisi dell'agricoltura italia~

na, sull'avvenire della quale credo che nè
noi nè voi abbiamo la sicurezza di avere
delle previsioni chiare e sicure, anche per~
chè intorno ad essa si svolge una delle più
grandi lotte sociali e politiche della nostra
storia. Ebbene, in siffatta situazione risulta
oggi assurdo creare in Calabria una nuova
facoltà di agraria. Ma la vostra proposta
(oont'raria in questo caso aJ parere del Con~
siglio superiore) è anche testimonianza del
modo improvvisato, superficiale e demagogi~
co con cui è stato elaborato questo disegno
di legge.

Molto meglio, dato il numero limitato di
studenti (e ciò non muterebbe anche se es~
so raddoppiasse o si triplicasse) creare piut~
tosto un collegio per studenti calabresi, at.
traverso questo stesso disegno di legge, ad
esempio presso la scuola di Portici, in una
scuola di agraria che ha un alto valore scien~
tifico e tecnico comprovato; o, per gli studi
forestali, presso l'Università di Firenze.

Il discorso mi porta a considerare anche
l'aspetto relativo alla presenza dei giovani.
Oggi uno dei punti fondamentali per la vi~
ta dell'Università, di tutte le Università ita~
liane, è l'esigenza della istituzione e molti~
plicazione di collegi universitari, i quali ren~
dano possibile la frequenza di un maggior
numero di giovani e la tranquillità della loro
vita materiale nel periodo universitario. Ri~
tengo sia un problema di fondo, oggi, in ge~
nerale, quello di fare un'ampia politica di col~
legi, anche se non cado nell'errore, a mio av~
viso utopistico, in cui cadono alcuni, di
pensare che con i collegi si possa risolvere
tutto. Se non facciamo una grande politi~
ca di collegi nelle Università italiane non ri~
salviamo i problemi dei giovani, della pre~
senza e della frequenza dei giovani. E pen~
so che in una nuova Università per una me~
tà o almeno per un terzo dei giovani deb~
bano essere predisposti subito dei posti in
collegi universitari, se veramente si vuoi
venire incontro agli interessi preminenti del~
le nuove generazioni.

Ebbene, ciò è assente completamente dal
presente disegno di legge. Queste sono le
nostre proposte; se ne possono fare di ana~
loghe; ma queste nostre proposte mi sem~
bra che siano molto chiare e che si svol~
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gano tutte su un piano costruttivo, di una
cooperazione che volentieri noi avremmo già
dato anche in Commissione, se non fossimo
stati posti di fronte a condizioni politica~
mente, moralmente e culturalmente inaccet~
tabili. Sono questi i gravissimi difetti de]
presente disegno di legge che impongono
per esso una rielaborazione atta a cancellare
il suo carattere di improvvisazione, di su~
perficialità, di velleitarismo, atta a farne
qualcosa di serio e che a mio avviso dovreb~
be essere anche un piccolo modello di me~
todo, del modo in cui una nuova Universi~
tà si istituisce in un Paese che ha l'ansia di
diventare un Paese moderno, che ha l'ansia
di uscire da un passato greve di retorica, di
superficialità, di verbalismo; ansia oggi lun~
gamente presente nelle giovani generazioni
italiane e sono sicuro anche in quelle della
Calabria. Dobbiamo dunque fare qualcosa
che riveli un vero rispetto (abbiamo il di~
ritto di chiederlo) da parte del Governo, sia
verso la cultura universitaria italiana, sia
verso quelle regioni e quelle popolazioni.

Ebbene, a questo punto del mio interven~
to, che si avvia alla conclusione, nasce la
domanda: come dobbiamo procedere? Ono~
revoli colleghi, vi prego di considerare mol~
to seriamente ciò che sto per dirvi. È evi~
dente che un progetto di legge di questo ge~
nere non può essere emendato a colpi di
maggioranza in Aula. Noi quindi vi propo~
niamo una cosa molto semplice: esaurita
questa discussione generale, che noi credia~
ma molto utile aver fatto non soltanto per
le ragioni che ho detto prima (perchè ognu~
no prendesse pubblicamente le sue respon~
sabilità), ma anche per la possibilità di ar~
ricchimento che essa rappresenta, proponia~
ma che il disegno di legge ritorni in Com~
missione, al più presto, perchè si possa in~
torno ad esso lavorare seriamente e con
tranquillità. (A meno che, signor Ministro,
ella non intenda ritirarlo per presentarcene
un altro, il che farebbe molto onore al Go~
verno, ma penso che implicherebbe una for~
za politica, una autorità politica che il Go~
verno attuale non è in grado di avere).

Quindi la proposta che vi facciamo è que~
sta: che il disegno di legge ritorni alla di~
scussione in Commissione. Ci sono molti pre~

cedenti in questo senso, e vi invitiamo a me~
dltare seriamente sulla nostra prop0sta. Vor~
rei dirvi: non facciamoci, di fronte a un
problema così serio, dispetti gli uni con gli
altri; cerchiamo invece di fare qualcosa di
costruttivo.

Il senatore Militerni ha affermato che que~
sta legge getta un seme. Ebbene, onorevoli
Militerni, c'è seme e seme; e, se non sbaglio,
c'è una parabola evangelica che ci insegna
questo: c'è una diversa sorte per i semi che
vengono gettati. Ora, noi non vogliamo, come
uomini della cultura italiana, come demo~
cratici, come uomini che hanno a cuore il
problema meridionale, quale problema di
fondo del nostro Paese, non vogliamo che
questo sia un seme tale da cui nasca una
pianta rachitica che non si possa più rad~
drizzare. D'altronde, il collega Militerni ha
detto che questo provvedimento è una proie~
zione operativa. Ebbene, io devo affermare
che è proprio quel che gli manca, di essere
una proiezione operativa, perchè non stabi~
lisce nessuna prospettiva di sviluppo per
l'Università della Calabria.

Nel modo come si presenta, questo di~
segno di legge non è preordinato per una
seria iiStituzione di cultura che adempia
alla funzione che deve avere, di iCoordi~
namento, di stimolo di nuove forze ~ntel~
lettuali e tecniche in questa regione, e
quindi di progresso e di civiltà. Nel modo
come esso si presenta, è la ricerca di una
Università qualunque e comunque, sotto la
spinta di ragioni politiche deteriori. Ebbe~
ne, su questa strada non vi possiamo segui~
re perchè sarebbe veramente una nuova bef~
fa, come diceva ieri il collega Donini, fatta
a quella regione. In questo caso vi diciamo
di no, sicuri di dif'endere i vaJori più seri
della cultura del nostro Paese, ed insieme
gli interessi della Calabria e del Meridione
in generale. (Applausi dall' estrema sinistra.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E È isoritto a par~
lare il senatore Marazzita. Ne ha facoltà.

M A R A Z Z I T A. Onorevole Presi~
dente, onorevole Ministro, onorevoli coJ1e~
ghi, non credo di cadere in errore se leggo la
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stanchezza negli occhi dei pochi rimasti in
À'ula. Ciò rende più pesante il disagIO di chi
parla e la noia di chi ascolta. La colpa,
del resto, va attribuita al collega Vacca~
ro, il quale ieri mi spronava, più che inVI~
tava, a parlare, giocando un po' ~ me Io
consenta ~ sul fatto che io aRcora non aves~
si preso la parola e non mi fOSSI iscntto a
parlare, la qual cosa gli sembrava un assen~
timento a certe poslizioni che egli definiva
poco chiare.

VACCARO
nome!

Io non ho fatto il tuo

M A R A Z Z I T A Era facilmente in~
tuibile, perchè tu hai parlato di parlamentari
socialisti della Calabria; evidentemente, pai~
chè non ci sano ohe io, mi pare che ill nome
sia come fatto. Ora, se parlassi davanti ad
un'Aula giudiziaria, direi: concedete le at~
tenuanti. Lì avrei chiesto le attenuanti ge~
neriche; qui chiedo le attenuantli della vo~
stra benevolenza, nel prendere la parola a
questa tarda ora. Ascolterete una voce mol~
to pacata, e se è possibile obiettiva, molto
semplice, senza albagie, senza tom elevati e
tanto meno aspri; anzi vorrei bandire le
parole grosse, vorrei bandire persino i temi
patetici, i voli lirici che hanno COStitUIto il
fulcm degli interventi, validi, ottimi, del miei
colleghi che mi hanno preceduto, per attener~
mi a quello che è il tema della discussione,
dal quale molti colleghi si sono allontanati,

e anche di troppo, per sviluppare temi più
ampi che investono le gravi esigenze e le pe~
nose situazioni nelle quali la martoriata Ca~
labria si trova.

Anohe io SQino grato ai compagni comuni~
sti per avere essi portato in Aula il disegno
di legge. Come diceva ieri il compagno pro~
fessor Macaggi, essi ci hanno dato la possi~
bilità di parlare della nostra Calabria. Caro
Vaccaro, forse non ne avremmo parlato af~
fatto se la legge fosse stata approvata in se~
de deliberante dalla 6a Commissione. La Ca~
labria è veramente dimenticata ed è bene che

in questo alto Consesso formi oggetto di di~
soussione, pet1chè così si mettono a nudo le
piaghe di questa nostra terra, anche se ciò

ci induce ad allontanarci un poco da quelll
ohe sOlno i binari del tema fissato.

OnorevolI colleghi, il pensiero del mio
Gruppo e quindi del PartIto socialista italia~
no è gIà stato espresso chiaramente ed auto~
revolmente ien da parte del collega Macaggi
in un mtervento tanto elevato che sarebbe
veramente una fatica improba la mia se vo~
lesSiI discutere nuovamente su quello che è
il pensiero del Partito socialista e del rmo
Gruppo a proposito dI questo dIsegno di
legge.

Accanto alla fine, lucida e superiore com~
petenza, pari del resto all'autorità del nome,
abbiamo osservato ed ammirato ~~ e drco

questo credendo di interpretare il consenso
unanime dell'Assemblea ~ la franchezza, il

coraggio, la chiarezza dell'impostazione del
collega Macaggl. Se tentassi ,di nassumere
quanto egli ha detto, Io guasterei certamen~
te, però ntengo che SIa doveroso mettere nel
giusto rilievo il fatto che, alla fine del suo
magnifico intervento, ho visto applaudire
persino i colleghi della Democrazia Cristia~
na, Vaccaro in testa, per gIUngere a Mlliter~
ni e Berlingleri, ciaè ai colleghI che vorrei
definire ~ o, più che definirli io, mi pare che
SI autodefiniscano ~ i pnmi attori di questa

discussione sul disegno di legge per l'Uni~
versità ,della Calabria. Gli applausi, carissi~
mi amici e colleghi, al discorso, e qumdi al
merito del discorso dei collega Macaggi di~
mostrano che egli ha espresso con chiarezza
il pensiero del Partito socialista ital1rano, che
è favorevole al disegno di legge. E non po~
trebbe non esserIo, in coerenza con la sua
linea tradizionale, espressa in tutti i suoi
atti e le sue istanze, che pone il problema
della scuola come uno dei problemi fonda~
mentali per l'avanzamento del Mezzog,iorno,
sulla via del progresso e della civiltà lungo
la quale necessariamente il popolo calabre~
se deve avviarsi.

Allom io parlo, non per ripetere i conoetti
e il pensiero del collega Macaggi nè per espri~
mere il parere del mio Gruppo politico, ma
in aggiunta, e non potrei nemmeno dire ad
adiuvandum perchè intendo parlare soltan~
to in nome dei socialisti calabresi, ed anche
un po' a titolo persO'nale.
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Che cosa pensano i socialIsti della mia
terra? Es-si sono favorevoli o sono contrari
all'approvazione di questa legge che viene
incontro finalmente all'ansia e alle aspetta~
tive secolari di quelle popolaziom? I sociah~
sti calabresi non possono che essere favore~
voli, entusIasticamente favorevoli all'appro~
vazione della legge che istituisce una Uni~
versità nella Ca,labria; ma l socIalistI cala~
bresi vogliono ~ e lo esprimono attraverso
la mIa mO'desta parola, in questo momento

~ che l'Università si faccia con il oriterio

del decentramento che pare costitUIsca il
motivo di scontro tra noi e i compagni par.
lamentari cOllumsti, i quali si ostinano an~
cora a negare questa possibIlItà di decentra~
mento delle Facoltà, quasi avessero dei tat-
ti personali nei confronti dI determinate cit-
tà. LasCIa comunque la parola al carissimo
amico Michele Barbaro, aJ1'inchè msorga m
nome di Reggia, perohè la nostra ReggIO, la
nostra amata città di ReggIO ha costituito
per i compagni comunisti una del motivi prin-
cIpalI di ùpposlzione al pIlflGipio del decen.
tramento. Si dice che ReggIO è molto vicina
a Messina ed è 1'll condizioni anche dI spa-
stare i suoi giovam verso Catanzaro o Co~
senza. Ma che argomentI sono questi per pri-
vare una città dI un beneficIO così ambito?

BAR BAR O. Reggia è nelle migHori
condizioni per integrare la vIcina Università
di Messu1a, con scambio di docentI e di di~
scenti.

M A R A Z Z I T A Sono d'accordo COin
il collega De Luca quando lamenta che ci
sOlno più ponderosi problemi che interes"a~
no le popolazIOni, che interessano le classi la-
voratrici piLLda vicino, che interessano, vor-
rei dire, la vita essenziale della nostra regIO.
ne. Ci sono, sì, tanti problemi trascnali d:1.
secolI che hanno subita l'ingiustizia dei ten,~
pI, vorrei diIe, e ad elencarii tutti oc-
correrebbe tanto di quel ternpo da arnvare
all'alba di domani o di un altro giorno an-
cora più lontano. Sono i problemi fondamcn-
tali dell'esistenza che in Calabria rimangono
insoluti, ma con ciò, colleghi, si vuoI forse
dire che, se ad un certo momento il Gover~
no si fa premura di portare avanti 1'istitu~

zione di una Università, che è appunto uno
dei tanti problemi insolutI, dobbiamo per que-
sto opporci? Dovremmo forse fare come quel

ta'l marito che per fiar dIspetto alla moglie
si fece quel,la tale operaZIOne chirurgica di
CUI adesso non sto a parlare?

Onorevoli colleghi, noi socialisti calabre5i
l'Università la vogliamo e la vogliamo de~
centrata, ma vogliamo anche ~ e siamo i

maggiori, i diretti, anzi, permettetemi di dir~
lo, i soli interessati ~ che sorga bene. Ecco
i,l tema fondamentale dell'intervento del co;~
lega Macaggl: vogliamo che questa Univer~
sità nasca bene, vogliamo che l'Università
,;urga con r1 crisma della serietà, all'msegna

di quel prestigio che è mdislpensabile affinchè
rwn SI qualrfichi III parccJlza ù, per io meno,
non si qualifichi in partenza come una delle
Università minorate, depresse, già in zona
depressa. Vogliamo, cioè, un'[J.niversità che
nasca come creatur'a viva e vitale, con tutti
i sacramenti ~ permettetemi dI invadere il

vostro campo, che del resto non è soltanto
vostro ~~ vogliamo che ques[a Università ab~

bia la possIbilità di svilupparsi e dI vivere.
Vogliamo che nasca bene perchè è da'll'alba

"he si vede il mattino. Un recente romanzo
di uno scnttore inglese mI pare che porti
come titolo: ({ La gioia è col mattino ».

i'\bbiamo dunque, noi socialisti, accettato
l'ek'menta decentramento, cui ho già accen~
nat,) fugacemente un momento fa, cOlme con~

ditio sine qua non e su questo punto non ab~
biamo posto condizioni. Però, onorevole Mi~
nistro, onorevoli colleghi, resta per noi l'ele-
men10 tempo, la data d'inizio come motive
di ci1scussione. Il mio Gruppo ha presentate
un t mendamento sul quale evidentemente
insis te, sul quale insistiamo perchè lo rite~
nian10 indIspensabile, proprio 'Per il rispetto
di questo cnterio ddla serietà, perchè siamo
uomini che viviamo con i piedi per terra e
sappiamo che la vita è il primo ed il fonda~
mentale testo di legge; non ci sono norme
che non affondino la radice nell'esistenza del~
la vita quotidiana, nelJ1esperienza che viene
dalla vita quotidiana.

È possibile pensare che questa Università
possa e debba sorgere in questi giornI, con
un iter parlamentare che è ancora all'inizio
e che dovrà certamente farci perdere del tem~
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po, arrivando alla fine di quest'anno solare
e probabilmente andando anche all'anno ven~
turo, è possibile pensare, dicevo, che questa
Università sia davvero 1n condizioni di ini~
~iare i suoi corsi con l'anno accademico che
è già da tempo iniziato? Ritengo di no, per~
chè a febbraio vi sono le sessioni univer~
sitarie e noi già cominceremmO' a saltare
questa prima sessiane, quindi camincerem-
ma male o certo nan in bellezza.

L'elemento tempo, il fenameno tempO' non
è sal tanta una conditw sine qua non che noi
poniamo all'approvazione del disegno di leg~
ge; è Uln fattore che, a mia avviso, incide in
tutto H vasto campo nel quale dobbiamo af~
fondare il nost!ro sguardO' e sul quale deve
essere portata l'attenzione dell legislatare. Il
legislatore, infatti, deve assicurarsi che sus~
sistano le condizioni e ci siano tutte le ga~
ranzie fondamentalI per la scelta de'l corpo
insegnante, per la oreaziane delle attrezza~
ture, dei gabinetti e laboratori soientifici, per
l'organizzazione amministraUva interna. Per
l'organizzazione di tutto questo apparato ~

questa brutta parola nel caso di specie mi pa~
re si adatti ~ è indispensabile del tempo e
non dobbiamo calare la tenda davanti ai no-
stri occhi e fingere di non vedere; quando da
parte del mio Gruppo si dice che è necessa-
Iìio fa,re le cose con metodo, senza applicare
ad esse il criterio della fretta, della intempe-
Sit1vità, si dice una cosa che trava il suo fon-
damento nella realtà. Noi non crediamo in
buana sostanza che questa Università, ab~
borraociata, affrettata, dj,fettosa già inizial~
mente, perchè nata all'insegna della improv-
visazione, possa funzionare ex abrupto.

Evidentemente, dal punto di vista dell'in~
teresse, noi avremmO' preteso e avremmo vo~
'Iuta che le cose si fossero fatte tempestivia-
mente, ancora in precedenza; avremmo volu~
to che proprio da questo anno si iniziassero
le lezioni nelle tre sedi dell'Università in
Calabria! Ma siamo arrivati a un punto
in cui si impone, per il rispetto del no~
stro stesso prestigio di legislatori, di fare
le cose con tale metodo e con tale pandeTa-
tezza per cui non è possibile stabilire una
data di inizio di questi corsi accademici così
prossima,e tanto in contrasto con la realtà.
D'altronde una da,ta anzichè un'alI tra non

sposta i termini della questione, quandO' si
SIa finalmente decisa, invece, la creaziane del~
l'Umversità, così come Ipreme a noi senatori
socialisti e a tutti i senatori calabresi. Alla
stessa Calabria basterà sapere che la sua an~
sia è stava esaudita e che il Parlamento ita-
liana ha ,raVVIsato la necessità dI istituire
un'Università e l'ha istituita, con prospettive
di sicuri e fecondi slv,iluppi.

Il vecchio Asclepiade insegnava che l'am~
malato doveva essere guarito cito, tuto, iu-
cunde,. io dirò ora che non è possibille fare
le cose con sicurezza quando si ha troppa
fretta, e che neppure la gioia della piacevo~
lezza (cioè il « iucunde }}) ci assisterebbe se
noi operassimo male per affrettare ecoessiva~
mente i tempi. Onorevoli colleghi, non abbia~
ma fretta, non facciamo ImprovvisazlOni;
l'essenziale è che la legge sia approvata e
che ci veda tutti uniti, e che soprattutto ve~
da uniti noi calabresi, rappresentanti delle
ansie di quelle popolazioni.

C'è già un precedente, quello della legge
speciale per la Calabria che, nonostante i
suoi erron di funzionalità, è stata tuttavila
una conquista e un passo avanti per la Ca~
labria, ed a cUI siamo arrivati mercè l'unità
degli intenti dei parlamentari calabresi. (Ap-
provazioni dal centro). Anche questa discus~
sione ci dovrebbe trovare tutti umti. Lascia-
mo da parte i bizan1Jinismi, le questioni di
alta cultura e di alta dottrina; mettiamo da
parte i platonismi e operiamo. Non discu-
tiamo di questioni teologiche, ma di proble-
mi concreti, deHa nostr~a esigenza che Sii isti-
tuisca una Università per la Calabria, la qua~
le assicuri lo sviluppo culturale deUe nostre
popolazioni. (Applausi dal centro). Soltanto
in questo modo possiamo sperare di compie-
re quegli ,altri passi verso i quaM soJilecitia~
ma continuamente il Governo. Infatti per
noi ogni conquista non è che la premessa
per un'ulteriore conquista, una trincea per
fare ulteriori balzi in avanti, in questa fati-
cosa lotta verso il benessere delle nostre ter-
re, benessere che conquisteremo finalmente,
anche se molto avanti nel tempo e col fiato
grosso.

Per liberarci dalle condizioni di schiavitù
in cui versa la nostra regione martoriata e
depressp., noi crediamo di ben operare ap-
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provando questa legge per l'istituzIOne della
Università.. I caJlcghi comunisti de6iderereb~
bero che la legge tornasse in Commissione;
ma ciò sarebbe un insabbiamenta (me la per~
mettano i colleghi) ed io non mi senta di ac~
cedere a questo lara desiderio di inutile rin~
via che cancluderebbe poco chiaramente i
sondaggi di questi giarni, ossia la man0'vra
di portare prima in aula la legge per poi
chiedere il ritarno in Commissiane, dapo
aver tentato pregiudizIalmente l'accantona~
r11':u10 Soprattutto sarebbe un andare COll~
tra la realtà e contro ]'interet>se delia regia
ne calabrese.

Noi invece siama favorevoli all'appravazia.
ne della legge, accampagnandala però can
particalare raccamandaziane al Ministro suI~
l'unico elemento che ci trova in dissensa, sul
quale, starei per dire, supplichiamo il Go~
verna perchè si orienti per una data di ini~
zia dei COll'siche sia rispettosa del buan fun~
zianamento della nuava scuala. Se questa
raccamandaziane sarà raccalta dal Gaverna,
e si terrà canto di quelle critiche che sona
state masse dal Partita socialista italiana,
attraverso la mia modestissima voce e quel~
la tanta piÙ elevata dall'amico Macaggi, al~
lma il disegno di legge av,rà il voto favore~

v0'le del n0'stro Gruppo. Perciò attendiamO'
che il Governo chiarisca caraggiosamente ~

come personalmente sa fare l' anorevole mi~
nistro BoscO' ~ che non si avrà riguardo a

queUe che potranno essere talune ripercus~
sioni partIcolari. Ognuno deve assumere le
praprie responsabilità. La legge deve essere
fatta peI:'ohè l'Università è indispensabile, ma
occorrerà tener conto degli emendamenti che

son0' stati presentati, specialmente di queIIi
presentati dalla nostra parte, che ci augu~
riama vengano accolti.

La legge si faccia, ma se anche dovessimO'
perdere del tempo, il tempo, che è sempre il
maestro deUa vita, darà ragiane a nOli per-
chè l'improvvisazione e la fretta non son0'
indici di un buon inizio e non possono quin~
di essere indici di un ulteriore migliore svi~
Juppo.

Dopo le raccomandazioni che s0'no state
fatte, dopo le obiezioni e le critiche ~ ben~

chè la parola non sia in questo caso per~
fettamente idonea ~ il mio Gruppo si riser~
va di dare il suo vota che si augura p05sa

essere fav0'revole. Mai come in questo mo~
mento io, a prescindere daUa mia apparte~
nenza al Gmppo del Partito socialista ita~
liana, della quale mi onoro, ho sentito di
essere cittadino calabrese e di interpretare i
sentimenti dCI socialisti di Calabria; ecco
perchè vorrei dare il mio vota rpiÙ entusia~
sticamente favorev0'le, onde l'UniversItà in
Calabria sia IstJ1uita il più presto possibile
(Applausi dalla sinistra e dal centro Congra~
tulazioni).

P RES l D E N T E RmvIO j] segUIto
della discussione alla praSSIma seduta.

Per !'iscrizione di disegni di legge
all'ordine del giorno

C A R E L L I. D0'mando di parlare.

P RES I D E N T E, Ne ha facoltà.

C A R E L L I. Vorrei pregare la Presi~
denza, anche a nome del collega Angelilli,
di affrettare l/mserimento aH'ordine del
giorno del disegno di legge n: 56 cancel ~

nente il passaggio alla carriera superiore, in
base al titolo di studio, dei dipendenti stata~
II di ruolo ex combattenti e reduci.

P RES I D E N T E. Senatore Carelli,
il programma dei lavori è stat0' formulato
nel corso di una riunione dei capi gruppo.
POlchè i capi gruppo si riuniranno anche la
prossima settimana per un riesame del pro~
gramma dei lavori, in tale sede la Presidenza
si farà portav0'ce della sua richiesta.

CARELLI La ringrazio.

B O C C ASS I. D0'mando dI parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B O C C ASS I. Chiedo alla Presidenza
che venga messo all/ardine del giorno il di~
segno di legge n. 510, di iniziativa del colIe~
ga Terracini e mia, concernente: «Regola~
mentazione dell'articolo 6 della legge 23 giu~
gno 1927, n. 1264, riguardante l'esercizio del~
le arti ausiliarie delle professioni sanitarie ».
Ho già sollecitato l'inserimento nelI'ordine
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del giorno di questo provvedimento quindICJ
giorni fa, ma non mi è stata data alcuna
risposta.

Il disegno di legge si trova ancora in sede
referente alI 'un decima Commissione. Ora, io
faccio tale richiesta in base al Regolamento i

ohe dà al Presidente della Commissione la
facoltà di nchiedere all'Assemblea un nuovo
termine, trascorso il quale il provvedimento
deve essere portato in Aula. Io desidero che
il Regolamento sia rispettato.

P RES I D E N T E. Questo raglOna~
mento vale anche per molti altri p'rovvedi~
menti che debbono essere posti all'or'dine
del giorno dell'Assemblea. È chiaro che non
si possono discutere tutti insieme e quindi
occorrerà osservare una certa gradualità nel
soddisfare le richieste che vengono fatte in
tal senso.

B O C C ASS I Sono d'accordo per
quanto riguarda i lavori dell'Assemblea.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
l'mterpellanza pervenuta alla Presidenza.

R U S SO, Segretario:

Al Ministri dell'interno e dei trasporti,
per conoscere se non ravvismo la necessi~
tà, di concerto con l'Amministrazione comH~
Ilale di Roma:

di accelerare al massimo la definizioee
del sistema di trasporti urbani ed extra ur~
bani gestiti dall'A.T.A.C. e dalla S.T.E.F.E.R.
:,,:Ìain superficie che in via sotterranea (me-
tropolitane);

di provvedere, affinchè siano superati
lutti gli ostacoli, che ancora si frappongano
aHa costruzione delle nuove linee metropo-
litane, per le quali sono statI stanziati 26
miliardi di lire;

di liquidare il debito che i Ministeri
hanno nei confronti della S.T.E.F.E.R c
dell'A.T.A.C, ammontante a molti miliardi
di lire;

di adO'ttare un sistema tarjffano tale da
non determinare un aggravi o insopportabile
per gli utentI, considerate anche le caratte-
ristiche non solo del sistema dei trasporti,
ma della allocazione dei centri residenziali
dell'estrema periferia, della periferia di Ro.
ma e dei Comuni della provincia distanti
dal centro della città e dai luoghi di lavoro,
di studio, di assistenza e previdenza, ammi.
5trativi;

di organizzare i servizi in modo da con~
sentire il rapido e non disagiato trasporto,
specie nelle ore di punta, degli operai, stu-
denti, professionisti, impIegati, che ogni
giorno dalle due alle quattro volte debbono
recarsi nei centri delle loro attività, e ciò
allo scopo di eliminare le cause che hanno
determinato le incontenibili esplosioni di
malcontento a Centocelle, Acilìa, Vitinia,
Quartiere Appio e in numerosi Comuni del.
la provincia di Roma, non sopprimibiIi con
misure di polizia e con il masslcc io interven~
to dei repm ti celeri della Pubblica sicurezza
(::05).

MAMMl;CARI, MOLE', SACCHETTf,

DONTNT

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. SI dIa lettura
delle interrogaziom pervenute alla PreSI~
denza.

R U S SO, SegretarlO:

Al Mmlstro della dIfesa, per sapere se ri~
tenga compatIbile con la senetà dell' Amm]~
nistrazione alla quale è preposto che l'Uffi~
cia del Segretario generale abbia diffuso fra
1 dipendentI militari e civili, e con aperto
carattere di procacciamento d'affari, un O'pu~
scolo mtestato al Ministero, e quindi com~
portante la garanzia quanto meno morale di
quest'ultImo, contenente il tariffa no assi~
curativo autoveIcoli della Compagnia '( Bran~
dads» dI Amsterdam, e per sapere 111qual
modo l'Amministrazione potrà ora rispon~
dere ai terzi, che per 5ua morale mterme-
dwzJOne hanno sottoscntto con det ta Com~
pagma del contrattI as,sIcuratlvi, Pc] danH]
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agli stessi arrecati dal fallimento della Com~
pagnia del quale i maggiori giornali finan~
ziari di Europa hanno dato recentemente
larga notizia (1282).

TERRACINI

Interrogazioni
oon richiesta ,di risposta scritta

Al Ministro dei lavori pubblici, per cono~
scere quali provvedimenti siano stati adot~
tati per alleviare, anche in vista dell'inci~
piente inverno, le condizioni delle popola~
zioni colpite dalla scossa tellurica verifica~
tasi il 31 ottobre 1961 in una parte della
provincia di Rieti, in modo particolare nei
territori dei Comuni di Antrodoco e Borgo
Velino e specialmente nell'abitato della fra~
zione Collerinaldo di quest'ultimo Comune;

e per conoscere se intenda promuovere
dalle altre Amministrazioni interessate prov~
vedi menti della natura di quelli invocati da
una petizione degli abitanti di Borgo Veli~
no, certamente pervenuta al Ministro (2667).

FENOAJ .T'EA

Ordine del giorno

per la seduta di venerdì 10 novembre 1961

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica veneI1dì 10 no~
vembre, alle ore 10, con il seguente ordine
dei giorno:

I. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Istituzione di una Università statale 111
Calabria (1676).

Il. Discussione del disegno di legge:

Programma straordinario per favorire
la rinascita economica e sociale della Sar~
degna, in attuazione dell'articolo 13 della
legge costituzionale 26 febbraio 1948, nu~
mero 3 (1408).

La seduta è tolta (ore 20,25).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti p~rI"mentarl


